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DIVINA COMMEDIA 


e con essa penani alcuna volta 
108 prender la lonza alla pelle dipinta. 
Poscia che l'ebbi tutta da me sciolta, 
af come il duca in'avea comandato, 
111 porsila a lui aggroppata e ravvolta. 
Ond'ei si volse in vèr lo destro lato, 
e alquanto di lungi dalla sponda 
la gittò giuso in quell'alto burrato. 
< E pur convien che novità risponda, 
dicea fra me medemo, al nuovo cenno 
che il maestro con l'occhio si seconda », 
Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
presso a color, che non veggon pur l'opra, 
ma per entro i pensier miràn col senno! 
Ei disse a me: « Tosto verrà di sopra 
cid ch'io attendo, * che il tuo pensier sogna 
torto convien ch'al tuo viso ti scopra ». 
Sempre a quel ver c'ha faccia di menzogna 
de'l'uom chiuder le labbra quant'ei puote, 
però che senza colpa fn vergogna; 
ama qui tacer nol posso: e per lo noto 
di questa commedfa, lettor, ti giuro, 
sien di lunga grazia vote, 
per quell'aer grosso e scuro 


#1* importanza prinelpalo della corda scada 
la lonza » e cho «la conda è diven 
l'ultimo cerchio ove sì 


Per 
Vincere gli stimoli della 
43 « fera alla galotia petl 


È quella ragione, sona’ segaitar d'evsorne violato 
10 Imagini che debba vealro 


Traftati moraii, volg. di &, Dal Grazia, 
+ Tal vertuio dit dire ole ti sla creduta, altramento narotiba 
fer e' ha facela di menzogna i efr. B. Giamboni, Della forma di 
«La vorliado Da molto velte faccia di menmogna », — 100. pend ehe 
viglical fanno parer dagianto ebl Il rasecata, ance e sono veri. — 
I wenel} cfr, In/; x1x 118, Par, xx 90. — 128. commediar fr. ta pila ati' info 
139, delle oro. osal le parole pomazo lungamente riuseir caro al Settori, como è 




















— ST. come ale qmeni i 
nl recesole, pu è 

















È montre io gli cantava cotai noto, 
0 im 0 cvscienza che il mordeme, 
1% forte springava con ambo le piote. 
To credo ben che al mio duca piacesse, 
con st contenta lnbbia sempre attese, 
123. lo suon delle parole vere espresse. 
Però con ambo le braccia mi prese, 
è poi che tutto su mi a'ebbe al petto, 
126 rimentò per In vin onde discese; 
né si stancò d'avermi a sé distretto, 
&f mi portò sopra il colmo dell'arco, 
129. che dal quarto nl quinto argine è tragetto. 
Quivi sonvemente spose îl carco, 
sonve per lo scoglio sconcio ed erto, 
che sarebbe alle capre duro varco: 
183 indi un altro vallon mi fu scoperto. 
— LIS, cotni note: voci di rimprovero; etr. ff. xvi 127. — 130 forte sprinpana 
caled cca ambedoe l piedi: 1 vb, epringare esprimo propilo atto del trarre entol 
= Il meme péofa Indica la pianta del pleto {Dies 330, T6Y), — 122. Labbéai efr. Pury 
AT. — 123, fo suon ecc. Il avono delle veraci parole dette da me. — 13M. Però 
Gillo, che avora trasportato Danta al fondo della bolgia, ora lo riprende fn 
Fiporta sull'urglue, deponendolo solamente sul meezo del ponte cho ata sulla quarta 
Wi cfr, mipra, v, 44. — L30, Quivi eos. Quivi depona 
Ineato. — 131, soove; agg. In funzione avrerbialo. Danto vuol 
gii cca riguardo, perché Il luogo ern perseolos» @ diMeila tanto 


Jevalo allo capre Il pamaro va quello scoglio chi congiungera | 
Miro volioni la quarta bolgia. 


CANTO XX 


Dal ponte ebe sovraata alla quarta bolgia duo posti osserrano gli int 
1 quali camrtiinamo lentamente col viso travolto venso la parte posteriore del 
@ Virgilio indica n Dante | più noteroli tra questi dannati, fermazdosi, a 
sito di Masto tebann, n esporre le orkgini di Mustora, che da lei prese il 


Di nuora pena mi convien far roni, 
0 dar materin al ventesimo canto 
della prima canzon, ch'è de' sommersi. 
la ern già disposto tutto quanto 
a riguardar nello scoperto fondo, 
6 chesi bagnava d'angoscioso pianto; 


XX 1. DN nucsa pena ceo. MI ocuvione ora Araitato di una slngotarioima 
serà la materia del ventesimo canto della petma santioa, Ja quala iratta del 
2, canto è Il neue dato auche In Par, v 16, 139 x ciascuna delta conto parti dal 
| commantatori antichi, Lana, Oci,, Pietro di Dauto, Am. fier,, usatono. per:10 
|possiaoittae di nepdite) ma cel Bore, 0 esi Dsti Gued i gas Î nese di cai 
l'untore. — 3 prime sanzioni lo tro parti del porma sozo dettò cumtiehe In Mango x) 
® pall' Eglstota £ Cangrando, $ FK} € com questa demamilanzione fron ntibin 
Tutti. — sommersfi | dannati, oba surovo precipitati nall'adimo; er. Inf. 
dra già dizporto eco, sa'ora già meno attentanmento a guardare. — 















































DIVINA COMMEDIA — 


39 losito di ciascuna valle porta 
che l'una costa surge e l'altra scende: 
noi pur venimmo alfine în su la punta 
onde l'ultima pictra sì scoscende. 
Ta lena m'era del polmon si munta 
quando fui sn, ch'io non poten pit oltre, 
45 anzi mi nasisi nella prima giunta, 
< Omai convien che tu così ti spoltre. 
disse il maestro, ché, seggendo in piuma, 
48 in fama nom sì vien, né sotto coltre; 
senza la qual chi sun vita consuma, 
cotal vestigio in terra di sé lascia, 
51 qual fommo în aer ed în acqua la schiuma: 
e però leva eu, vinci l'ambascia 
con l'animo che vince ogni battaglia, 
Si se col suo grave corpo non s'accascia. 
Più lunga scala convien che si saglia; 
non basta da costoro esser partito: 
57 se tu m'intendi, or fa sj che ti vaglia ». 
Leva'mi allor, mostrandami fornito 
meglio di lena ch'io non mi sentia; 
60 dissi: « Va, ch'io on forte ed ardito ». 
Su per lo scoglio prendemmo la via, 
ch'era ronchioso, stretto e malagerole, 
63. ed erto pit assai che quel di pria. 
guiute; ela diffarenza d'altezza fra Il Laio esterno 0 
dislivello fra una bolgia @ l'altra. — di. dn em La punta ecc. 
quale sporgo l'ulsimo Gel wami perì quali noi eravamo saliti. 


ful giuuto alla oîma, era cos esausta la fora di polmoni ab'io nom patero came 
silaare più oltre, e però appena arriva: mi pori a sedare, — Li, Qmai conriem ste 


ze jezza, lo asmmtoniste che cotali falishe dava ssatemera l'amo 
nequistaro la gi 


dati'ennbra d'Anchi 
Giai dibliche (Safmi xxxvi 20, Lava 8, Sep, 1 15) però c00 
siapcheta con la ferza dolla voloutà, che trionfa d'ogal difficoltà per eb 
Gul furiemo ee) corpo. Blag: «Il scatimeuto di querta saseza, elio 
dom al gran farza e semplicità dimostrare, è 

Miuzeria bugia di bla faina è vago 

Bk JP lunga scala cos. La più lunga salita accenzata da Virgilio è quella | 
Pugntorio (efr. Purg. mi 46-51, x: 40, xstr 1, xvu (8, 17, 2x4 81, xx 28, x; 


tone sullo scogilo, abe formava an altro onilsa di pantiselli sulle bolgia ed era più 
i quello onte averaso vi le prime elnque belge. — 62, roneMsss ceo, 
dal; slrolto, dilbeilo e falicono: renchioso vuol diro piezo di roshi 0 presctrerfirsa 




















Ati efizzi 


‘ms pdl ope all'ente 
salina mi 
10 corti v'aliungaro 
























































































































































prega 



























































per veder novitadi onde son vaghi, 
105 volgendosi vér Ini mon faron lenti. 
Non vo' però, lettor, che tu ti emaghi 
di buon proponimento, per udire 
108 come Dio vuol che il debito si paghi. 
Non attendor la forma del martire: 
ponsa la succession; pensi che, al peggio, 
111 oltre la gran sentenza non può ire, 
Io cominciai: « Maestro, quel ch'io veggio 
mover a noî, non mi sembran persone, 
1lt e non so che, sî nel veder vaneggio ». 
Fd egli n me: « La grave condizione 
di lor tormento a terra li rannicchia, 
117 stchei miei occhi pria n'ebber tenzone. 
Ma guarda fiso Ih, e disviticchia 
col viso quel che vien sotto a quei massi: 
120 già acorger puoi come ciascun si picchia », 
O superbi cristian miseri Inssì, 
che, della vista della mente infermi, 
123 fidanza avete ne'ritrosi passi; 
non v'uccorgete voi, che noi siam vermi 
nati a formar l'angelica farfalla, 
126 che vola alla giustizia senza schermi? 
Muocelio noll'omervare le soolture, desideroso com'era di veder evo masi 
muartare verso al: a, appena ebbe into le parolo di Virgilio. — 106. 
Ammealsco lì lettore a nou disanizarai dal buon proposito della peulienza, 
gravi sono le pane pur messo delle quali l'uomo empia Le prepelo colpe. 
Inf, xxv 14, — 108. Non atlender «oz, Non badare alla quallrà dell 
dilla peatienza, cioò alla beatitudine che tien dietro all''aapiazione 
peggiore del carl ema peniicoza non può durare oltre al gindino 
mel giorno Gel moniselmo bande (Purp. xxx 13) — 132, Afmnatro oto. 
aurvazi sotto IL peso del saacigni nen sembrano figure umano 3 pur 
accennato alla venuta di genti (vr. 101), at Meita ad saporgli la 
quella vista, per avere la progonito q 
né pur to che com mi rembrizo, tanto ” 
era mi al presenta una figura, ora ua'alira. — 115. La grane oce, La 
questi peccatori li lieno ranoleehiati e eurvi mio Îl pero 


anch'io al primo vederti von seppi disernere ehe com famdro, — 
ripertarao diverse Impressioni elrea 


eluseuzo del sami: ccmo LI vù. avviticrMtare (ele. af. xXY 
avringhiare, così li eno contrazio diritto 

, Jintinguere, 60 una metafora ardita, 
— 150, ql pirchis i al balto LI petto, per negano di poniienta. 121. O. 
vedere la pera del anperdi il pesta vi dimania com istapere dt 


nel azo orgoglio eh dimentica Intierameni 
ade egli è, 0 eiò cho mark, mamimamento allorquando egli nerd 
vanti alla giunizia divina ». — 129. detta vi a 
























pria che possin mill'anni? el'è più cortò 
spazio all'eterno, che un mover di cigl 
108 al cerchio che più tardi in cielo è tort 
Coluî, che del cammin st poco piglia 
dinanzi a mo, ‘Toscana sond tatta, 
111 edoma pona in Siena aen pispiglia, 
ond'era sire, quando fu distrutta 
la rabbia fiorentina, che superba 
114 fu a quel tempo, sf com'ora è putta, 
La vostra nominanza è color d'erba, 
che viene e vs, e quei la discolora, 
117 per cui ell'esce della terra acerba », 
Ed io a lui: « Lo tuo ver dir m'incora 
buona umiltà, e gran temor m'appiani 
120 inn chi è quei di cui ta parlavi ora? » 
« Quegli è, rispose, Prorenzan Salvani ; 
ed è qui, perché fo presuntuoso 
128 a recar Siena tatta alle sue mani. 
Ito è cost, 0 va senza riposo, 





parola etta un altro esamplo, Irsendolo questa volta dalla storia 
Voreane ® addltando a no spirito ede camminavagli Lanatal 
lo di Provenzano jose, che iutorno alla metà del 


al tomaot i ebbe gran 
Montaperii, + nai osacilio d' Empoli propaguò U disgno di teglie ni 
nel JI61 fu polestà a Moniepabolano, o la sua auterità in Sena 
dina aì temo dalla venuta di Corradino (uîr. d'urp. xx 
nel 190% (ofr, Purp. xs 118), Racscota O. Viliani, On, wu si 1 
vanì fa preso, 6 lagliatoli il eago e par tatto ll esmje partelo 
adempiò la profezia e revolaziono che gli avea fatta tl 

use, ma mea la Intese; edo avondolo fatto csstrignera per 
Nuella orto, mendacerenie risposa @ dimo: | Anderal # 
alla Baltagilo, e le bea venta Sa la più alta del campo *; dl 
toria per quelle parola © eredendo rimanere siguore sopra 
Tallbeio, ave dismei ‘ vinzeral no, morrsi ece, ‘10 parò è 
tonalgito, sem' è quello del diavato ». A, Del; Cr. mamene tn 
tì meme dell ureliore di Proventano, momer CArelino dei 
Galla Tomana lo cebebrò od ora appena la Siena ro me parla 
deo. della qualo vitià di Fiona nra sapo, quanto | vpertà 
Maporti. — sire: qui è nel sens di elitadino grande, 
Anlonità è poreama, ma miu vera @ propria aigmoria; e 
Do, i IT ehe dico Prevenrano +11 maggiore del popolo 

fuma terrena è mutabile coma lì notare dell'erba, È 

avrinalta, @ quello sieno sola che la fa nascera la 

dà la fema, la togibo, — 118, Lo fuo sen. Le tue 
dub etilbento Uma df amitià ® su sol parlando n 
upaDersa d'animo, evperdia 1 tando bibileo (ser xYr 

























































































PURGATORIO — CANTO XV 


dl'aprir lo core all'aoque della pace 
252 cliò dull'oterno fonte son diffuse, 
Non domandaì, ‘Che hai, ' per quel che fisco 
cli guarda pur con l'occhio che non vede, 
185 quando disanimato il corpo giace; 
ina domandai per darti forza al piede: 
cosi frugar conviensi i pigri, 
138 nd usar lor vigilia quando riede ». 
Noi andavam per lo vespero attenti 
oltre, quanto potean g; 
Ul vontra i mggi serotini e lucenti; 
#d ecco.a poco a poco un fummo farsi 
verso di ni 
né da quello era loco da ca: 
145 questo ne tolse gli cechi e l'aer puro 











miti 





occhi allungarsi, 


come hi molte, oscuro, 








rei: 





Manatine, cha prosedo da Dio. Virgilio sssonsa initrettamenta che Dazio, èn 
[inindo, doveva eipiaro questa sun celpa; ni quale propowse I Boce, Vira dt 
4.15, racconti prbliedictma com è lu Romagna, Iut egei firnminelta, ogat pie 
Hiialio ragionando di parte, e dannanto la ghibellina, l'avrebbe a tanta inmamba 
\ithe a elitaro ho pliite l’avrotiba sosdotto, 00m avendo taeluto ». — 13. Now dae 
est. Virgilio vuol wire: TI domanda) ehn essa tu avemi, pan per conoscere la car 
[dl tue waciltare, tin per accrescere forza al tuo animo; perci le parotà che seguume 
iplegandi egal : per quel mellvo ehe indueo l'ovmo volgare a domandare elio cina able 
Wipagao, quanto lo vedo vaciliare o oadora n terra, — 134 «hi suarifa eee. l'uomo 
Walo Gea gii Geehi del senso, son con quelli delia ragione. Quasi tatti 1 gra 
da Jheny, ln pet spiezano: 1" sechie, ehe non vede quando ece. l'oseblo elio perda 
viva allerasando 1'vomo muore; non batazo cioò che lo parole guando 
NI corpo giace sono da riferiso, nos già all'ocehio che men vede, ma alla domanda 
Î'sonto cemiine. — 15. per darti see. per incorsegiarit a seutinuare com sieuro paso 
lia = BAT. cos Syupar ese. iu Lal mod bisogna stimolare gii ve 













piavabo @ eamininare duravto IL veepro, guard 
La ara daro sencemo dal vividi reggi del srie 
Mvvolii da tin dense fuuo. — 162, un fummo: questo fun 
(li vvsigo entro di sé cl'iraccadi peultenii (efr, Purg, xvi 1 
[fra offumna 1° letettetto dell'uomo «l ediezti n 
l'andare db questo famumo nov ela per 
Iuiazio d'esse, ta vanno qua e la cone le volere le poria, sicché nun emanò 
ili questa è csuvenlonie peaa a pargare lo poreato detl'ir tage l'a 
ma wadalo per questo fummo, 0 vero nebt ripensando la loro alecività @ 
Mibibai Me la viia o; — 143, come fa notte: fr. Purp. xvi 1. — Mk Md 
uu ibata etero alcuna parte, sella quale «i petemo ovitare quel fumo ehy gi 


More è la vima dell 

























CANTO XVI 


l avvolti nel fumo del terso cerchio, Dante 0 Virgilià room 


È ilquale, dopo aver parlato boro è ) arbitrio a delta 
ricorda alcuni signori di Lombardia, essmpi visenti delli 
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legno è più su che fu morso da Era, 
è questa pianta si levb da easo »: 
si tra le frasche non so chi diceva; 
per che Virgilio e Stazio ed io, ristretti, 
120 oltre andavam dal lato che si leva. 
« Ricordivi, dicea, dei maledetti 
nei nuvoli formati, che sntolli 
123 Teseo combattér coi doppi petti ; 
@ degli ebrei, ch'al ber si mostrìr molli, 
per che no' i volle Gedeon compagni, 
126 quando vtr Madian discese i colli ». 
Si, accostati all'un de' due vivagni, 
passammo, udendo colpe della gola, 
129 seguite già da miseri guadagni. 
Poi, rallargati per la strada sola, 
ben millo paasi 0 più ci portaro oltre, 
182 contemplando ciascun senza parola. 
« Che andato pensando st voi sol tre? » 
mibita roco disse; ond'io mi scorsi, 
185 come fan bestie spaventate e poltro. 
Driszai la testa per veder chi fossi; 
@ giammai non si videro in fornace 
Vetri o metalli sf lucenti e rossi, 























idro della sctenma dartvò questo 641 scalo cre 
bero, fores un angelo: 
ln alto, dalla parto del 
diali* ignota voce è quello det Cratauri, nail da Ilarione e da Nefelo cinta 
‘Aveva data La forma di Qiunone, che, 


aa 
130, Ped raltargali cce, I tro preti 
‘albero € la costa, ora sl atatenuo l'uco dall’ altro a llargandosi 
sontempiando per oltre un migliato di pale = 
tro nell; cfr. Inf. vu S. — 154, sibilo sore eso, da ross dell 
fa quel raccoglimento del Lru psetl. — LSS, come fun est, come 


ceto Altel tatendono poltre per paurose, Lmbeli (efr. Dlex 740). Nea 

share lì Tuema voos ha nell'Ariosto, Ort, xxx 9)5s + La beni edera 
4, più chi ta ricordo daatesso. — 196. Jos: 3 pere.i 

@ giamezi ecc. osa apparvero mal risplendeali di iuata è coni la 








i lite ti fieno ul come che ta die. 
Sangue perfetto, che mai non si beve 
dall'assetate vene, e si rimane 
89 quasi alimento che di mensa leve, 
prende nel core a tutte membra umane 
virtute informativa, come quello 
42 ch'a farsi quelle per le rene vane. 
Ancor digesto scende ov' è piri bello 
tacer che dire; e quindi poscia gemo 
45° sopr'altrui sangue in natural vello, 
Ivî s'accoglie l'uno e l'altro insieme, 
l'un disposto a patire e l'altro a fare, 
48 perlo perfetto loco onde si preme; 
& giunto lui, comincia ad operare, 
evagulando prima, e poi avviva 
&1 ciò che per sun materia fe'constare, 
Anîma fatta In virtute attiva, 
qual d'una pianta, in tanto differente, 
54 che quest'è în via e quella è giù a riva, 
tanto opra poi che giù si more e sente, 





Belle ombre (ve, 853-108). — 36. Jume eco. ti saranno lumo a intendere some 
lo anime sono consante per magrezza, — dial diel; for. 
snclit 
Lo sperma, sangue perfetto, di 
mom è mial assorbito dalle re: 

‘ebe dopo Il parto rimano e si leva dalle mense, prende nel suore dal- 
vieti che dh cauta ® natura a tusie lo membra umane, 
lemento cha scorre per le vene a farzi quelle, n divenlrà 

d, & genorare un altro corpo, — 42. mine la 3* pera. alog. com l'at 
ole, Par, xxvi 33); com F, da Barberino, Docum, d'Amore: « Tutta le geuto che 
do vine » (efr. Nannueol, Ferdi, 53), — 4% duror digento occ. Nuovamente digerito, 
mal sesticol!; ‘© da quenti illa sopra Il anngue mestrvo della dona fn 
mella malrice, — 44. pemei efr. Znf. xitt dl, — 46, fot +% accoglie sro. 
Wi rinnissono Il sangue dell'uomo, omla lo spertoa, e il sangue della donna: 
n ricerero la forma datagli dallo sperma; quallo, disposto a operare, hi 
‘perfittà loco, dol euoro onde è uselio. — 40, 4, giunto îaiù e quosto sperma, 020» 
di lince, cominela ad operare, prima ssaguiando cloò formando |" ame 

ni da vita a ciò evi diè consistenza, a ciò cho cosgulò, como materia 
_ giunto Lui: 11 partietpio del vb, giusgere ha qui Ml signibeato di 
stome alirore In Dante (Inf. xxyrn 130, Purg. xv 36, 11%); @ dad. ll no 
af. 1 81). — 0, coagulamo! Il vb, ccogulore, ee Indica l'atto dal rl 
alitemza le sostanze liquido, è beno appropriato a esprimere l'idea del raseo= 
Wionienti solidi «be cortisuisono l'embrione. — 61. censtare: ataro insomma, 
— Bi. Aulmo fuffa ese. La virtà attiva del seme paserno diventitò 
como quella ta (salvo che l'anima regerativa dell'uomo d 
allo sviluppo antimo, mentre lnvecs la virid della pinnta 

luogo ad ulteriori sviluppi) continua nd 


La regrtati pia: 
ì ala altra diferenta, se ven che quolla dello piante è sompità 
sonritiva come | bruti, né razionale come gi 
egli voleme dire quemte solo € thin nom uaar 
Inuto @ delle Bere © delli Gumia gono divwese 3A mpazim vs. 
Weponte da Daofe circa la divarsa vita delle piante, dei tratà e dadi 



































































































































































































































a Motslagzion don, che Dio per aua largliezza 
ftsso creando, ed alla sua bontate 
21 pit conformato, e quel eh'ei più apprezza, 
fa della volontà la libertate, 
di che le creature intelligenti, 
24 e tutte e sole furo è son dotate, 
Or ti parrà, so ta quinci argomenti, 
l'alto valor del véto, s'è #f fatto, 
27. che Dio consenta quando tu consenti; 
ché, nel fermar tra Dio 6 l'uomo il patto, 
vittima fussi di questo tesoro, 
80 tal qual io dico, 6 fasi col suo atto: 
Dunque clie render puossi per ristoro ? 
Se credi beno usar quel c'hai offerto, 
838 di maltolletto vuoi far buon lavoro. 
Tu se' omai del maggior punto certo; 
ma, perché santa Chiesa in ciò dispensa, 


e Ni mofertmo cn i} medeatimo » 


deve quindi eusero fasia con licenza dell'autorità eccleniantiva @ sostiintodo 
‘ema cosa maggiore (vv. 55-59): da questo al vule quanto gli uomiat dabe 
‘emtiti pelo seogitere 0 nel profemare | véli (vv. GL-B4). — 19. Lo maggior ace, 
M Ural dooi fatil da Dio agit uomini è ti più grande, It più conforme alla di. 
{i più appremato da DIO stemo eee. efr. De mon. 1321 « Hacs Ilbertas [arblteli], 
five totias Ibertatla nostrao, es marimam donum Durcanse nature a Deo 
dar ipsum ble folicitamur ot homioes, per ipraza alibi fellettamar ut dil a, 
melontà eco. Per la dottrina dantesca del libero arbitrio efr. Purg. xvi GIsti, 
— 28, di che ese, del quale tuite la ercatoro intelligenti (angeli © uomini) @ 
enne furono dotato prima del peosato originale e sano rimasta dotato mucho dopo 
pre ine (afr. Tomm. d'Aqi lemm. P. E. QU, LEXZII, Art P). — 25, #0 
\enpeni. argomentare le matura del véto in ciò che Wi ha detto del libero are 

a Dio. — 2. L'alto ee, la santità del véto 


" wountatia; tertlo 
83. Dongne seo. Dunqne nemuna opera baoni passare l'incamervanza 
Ba S4 eredi ece. So credi dI poter usare a fia di bene quella Libera voleatà che 
da vuol faro opere buone, opere di carità con coma tolta Emfebitnmente 
$ mallotio (Int. met. malutoltettum) sl dis bel medicavo Il. fratie 

toraloni, dell truffa (e 


Oramai tu sel certo del puto ad 
e ponsato da allre Imode spera. — 
)Ò mudra «mere lu oppo: 














al #00 raggio la figura santa, 
y \@ toî chiosa chiusa mi rispose 
139 nel modo che il seguente canto canta. 


Rai vl piancoma dentro alia uco che da tel ragelavi ebfun eNiono : Intera 
Mastosa, ltia velata dal suo splendore. — 150, euuto eos, efr. inf. xut 8 








CANTO VI 


Giustiniano imperatore riselaodosi, n Dante gli parla primi di e4 e poi ritesse 
larghi tratti la storia dell'Impero romano dai tempi d'Enea a quelli di Carlo- 

3 gli espone di poî quali nnîmo bente siano assegnnte al cielo di Mercilrio 
iti paria di Romeoidi Vilarora suo compagno di beatitudino. 


< Poesia che Costantin l'aquila volse 
contra il corso del ciel, che la segufo 
8 ilietro all'antico, che Lavina tolse, 
tento e cent'anni e più l'uccel di Dio 
nell'estremo d'Europa si ritenne, 
6. vicino ni monti de'quai prima us 
@ sotto l'ombra delle sacro penne 
gorcrod il mondo 1f di mano in mnvo, 
9 & si cangiando in su la mia pervenne. 
Cesire fui, © son Giustiniano, 
che, per voler del primo amor elio sento, 
d'entro le leggi trassi il troppo e il sano. 




















Posola eee. Dante aveva rivolio all'anima co: 10 domande è ehi fome ® 
fluee mel allo di Mercorio (Par. v 127-129), © Qiustintano risponde all'una 
\all'atira (ev. 113-126), faterponendo tra essi uan Innga digremiona (v; 30 ul 
Alnen romano (1, ca) lo parti del ghibellini & del quell (vv. 08 
weo. Costanilno 1 (ofr. Za. 


lat elalo, ebe è da ori 
seguito, avera accompagnato 1ì eammiso dell'aquila 
i quando da Treia venne in T In oeekente. Altri leggonò 


ella ssdo Jmpertale In Basuzio (329) sino nll* amaozione di Gite 

2000 appunto quasi dugento anni, = l'usseet ere. laquila (uf. 

diet romano Impero. — $. nell estremo ecs, coniianò ad avere la 

'asiromo confine orientata dell' Furopa, v00 lungi dal monti delle 

ara molla con Enea. — 7. e sotto ece, e la Bisanzio, per tina liga 
con i auorltà del savio imper 


7, ori mel 563, latelanio lin 
Mal 10 regno nel Colle cho porta li auo nome. DI quirio vers di 
dol Sul 0 del ssnet Cesere, eiià lanperatone fut, 
Gasseto colla morta fialti £l' impari es 1 ras Giannina fel e eo, 
#01 nome dura, nacd alla morse», — Ile par noler att. 
Ipirito Santo; ed, v_ 33, — 32, d'estro vas. siardlani \a warm 
Nido dal corpo Jolie leggi quelle cha ernne sapertiue ritureniuni w wu 











































ehe non curasse di mettere În arca ». 
« Però ch'io crodo che l'alta lotizia 
cho il tuo parlar m'infonde, signor mio, 
Îù 've ogni ben si termin inizia, 
per te si reggia, come la vogg' io, 
grata m'è più, e anco questo ho caro, 
90 porehé il discerni rimirando in Dio. 
Fatto m'hni lieto, e cost ni fa chiaro, 
poiché, parlando, a dubitar m° hai mosso, 
98 come uscir può di dolce seme amaro », ; 
Questo io n lui; ed egli a ma: « S'io posso 
mostrarti un vero, a quel che ta domandi 
96 terrai il viso come tieni il dosso. 
Lo ben che tatto il regno che tn scandi 
volge o contenta, fa esser virtoto 
199 sua provvidenza in questi corpi grandi; 
e nos pur le nature provredute 











labbio sonzo nella menta 41 Dante, fl qual 
la spiegazione premette questa parolo di rin- 


ta duo volte. Dico «he Ia qua letizia 
Dio, la conosce proprio tal quale ema è realineato, 
maro altresi che tale osatin è compiuta visione egli l'adbia rimiranto fa 


darò ». — 50, Là "ve gui ese. in Dio, che è principio e 

Bene. — è2. parlando eee. con le tue parolo su Roberto mi bal mosto n dubi- 
un doles semo poma neeire un frotto d'amaro sapore. Tl dubblo di Dante 

<G couridri eh' egli doveva avor preseoti le parolo di Cristo riferite nel 

1B, Loca vi 43): «Ogni buon albero fa buoni frutti, ma l'albero 

‘a trat gatilii: l'albero buono non può far fratt cattivi, né 1° albero malvagio 
dell'Epdat. dl a. Iacopo, 12 11: « La fomto agorga alla da eua 


italo indrorza setag Pa 
calcato riessizo tan! a un fine ulilmo, prosadilito nella mento divina: 

Na eveletà non potrebbe esiasere, rea + dimeiroretito (vv. 97-19) Ma pel 

è pecomario anebe ebe 

como in realtà accedo (vr. 118» 


nei sol peodotià, dal 
e Pualo elò, ne sighine coma 


‘ ‘a Metl 4 stoì, e E quali tu att all'Empireo. — esandi: tall, patemi 
Ja visse 000. fa ln modo cho la asa provvidenza ta quanti grandi 
forma di usa vino, di un' infineusa cesrultata da alam0ano di dsst. 

ecttaslma mosto diven son slo sl prevrada alle varie 








| lictamonto & me medesma indulgo 
la cagion di mia sorte, è non mî 
36 che parrfa forso forte nl vostro vulgo, 
Di questa luculenta è cara gioia 
del nostro cielo, che più m'è propinqua, 
39 grande famu rimase, o, pria che moia, 
questo centesim'anno ancor s'incinqua. 
Vedi sa far si dèe l'uomo eccellente, 
42 sf ch'altra vita la prima relinqua! 
E ciò non pensa la turba presente, 
che Tagliamento ed Adice richiude, 
né per esser buttuta ancor si pente; 
ma tosto fis che Padova al Paludo 


sua stirpe ed ora morta 
orudeltà @ di vio) 
dal sao! parenti toscani, 
linea convenlenta d'aver porto Cunlaza 
VI, p. IL, pp. 144 © song. — B4 Ma 
rai è coni forcoulata dal Lomb. 


be al volgo vostro, non latendendo como posa la memoria di perdute 
lè aptagazione troppo tavoli 
SI concetto dal poota; sembri 
alla loro rita pamata lo animo dol beati, conforma 
mant'Agesttoo, De civit, Del xxt3 30: « Voluntaa tibera, ab omni malo Mberaia 
fruona Indealuenter neternorum lueunditate gaudiorum, obilta poe- 
iberatori alt ingrata », Tn relazione » 


‘ammore mondano, 
# amare, cha volgendosi all'amore di Dio 
Pemsermi cagione di dolore (non wi wafa): Ia qual cos, eloè tome la prastone 
ala per me rinselta principio di beatitudine, parrebbe diffielle 

È DI guesta ece, Cuniaza, volendo passare dal 

la Mares di Trerio, sesenva alla buona è durevole fama 
Wo compagno di beatitudine, per trarne oscaione a rimproverare gli abitanti della 
a, alleni dai ecasegulmonto dolla gloria per mezzo di opere buono. — lncmlemfa eee. 
Ure prima ehe la fuma di Pelsbetio 
‘i tano » piso ot sso, l'anno cltimo del meo come è quei 1909 
puniti 


a nea dopo molli secoli — 41. vedi eo0. vedi dunquo che l'uomo deve con opere d'la» 
nane fari accellenio, ri che dopo la vita terrena reati di lal buona memoria, 
— 43. E eiò ore. Ma a etò non pennano pre 


gt 
Bacchiglione, per continuare la guerra, eloò per 
venire a pace s0' Vieentini » 1 osi è rple- 
terpretazione fn pargechì opuscoli 
ese, Patova, 1809; Uiterisri com 


obblezical Lampertico (Detta interpr, della fers. 108 
3870). Secondo la splegazione dal Gloria, Denis setezzo. 























molta virtd nel ciel sarebbe in vano, 
18 es quasi ogni potenza quaggiù morta: 
© se da dritto più o men lontano 
fosso il partire, uesni sarebbe manco 
21 egide su dell'ordine mondano. 
Or ti riman, lettor, sopra il tuo banco, 
retro pensando a ciò che si preliba, 
24 a'esser vuoi lieto nasai prima che stanco. 
Memo t'ho innanzi: omai per te ti ciba; 
ché a #6 torce tutta la mia cum 
27 quella materia ond'io son fatto sotiba. 
Lo ministro maggior della natura, 
che del valor del cielo il mondo imprenta 
80 e col suo lume il tempo ne misura, 
con quella parte che su si rammenta 
congiunto, si girava per le spiro 
















medesimi punti @ parelò molta paria dalla ero virtà sarebbe super 
# quelli, 0 negll aliri mancando l'influenza maustrebbe ogni vitalità. Aut : 
con l'equatore, e quiudi correme paralialo al nedesimo la wb- 
@ pirpendicoto nella Iles equi. 
‘sunzo degli altri pianeti, are 
quapgià morta ; perciocehé neilu regioni prossima all’equa- 
parpetu: aosamulamonto ensaslro di calore, ehe lo reode- 
di vegetazione @ inabliabi!t; lo zouo ehe nr dislumo temperate, avrebbero 
primavera inelpiente, e quindi son vedrettaro maturazione di din 
fe polari sarebbero Immerso pareonomente In un rigido taverno, e comi tutta la 
eguagliavza tra | giorn! è le notti, offrirebbe un miserabile soggiorno, lmpro- 
uvelgimento di quel germi preziosi che fl Creatore amantisaimo ha posto quaggid 
se da dritto eco. 0 60 la zodiaco forse riepetto all 
che è, sarobbo altera‘o tutto elò che riguarda 1 


nai due etlafari terrestri, 
Gest sploga R. Caverai, nel perlodio 


no. 
to, girava per Îo spire asmendonti (quelle pur quì pauia dae 
di primavera, al tropio» del Ommaro, ow' è ni perineo 





























della ma gran virtuto alcun conforto; 
ché per tal donna giovinetto in guerra 
ilel padre corse, a cui, com'alla morta, 
60 la porta del piacer nessun disserra; 
ed innanzi alla sua spirital corte, 
et coram potre lo si fece unito; 
68 poscia di di in di l'amò più forte, 
Questa, privata del primo marito, 
mille e cent'anni @ pié dispetta è scura 
86 fino a costni si stette senza invito; 
né valse udir che la trovò sicura 
con Amfelate, al suon della sua roco, 
69 colui ch'a tutto il mondo fo' paura; 
né valse osser costante né foroce, 
ki cho, dove Maria rimase giuso, 
#2 ella con Cristo pianse in su In croce. 
Ma perch'io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e Povertà per questi amanti 
#5 prendi oramai nel mio parlar diffuso. 





al piaceri e tutelando coraggiosamente 11 suo apostolato. — 58, per fat domva ara, 
Mia nincora incorso nella disapprovazione del padre per aver dimertrato Il ano amara 
i polebà, raccontano | blograA, «be Francesco fu rimproverato è pualto dal padré 
mer.; Tro soci, p. T23; Bonaventura, pp. TS 
ln morie, nessuno fa buona ancegllonza, ma tntti 
dinanzi eco. Narrano | biografi di 
trame davanti a Guido, vescovo di Asslat, a fur 
Il giovine feco amai volentieri, parendogli 
MA ch'egli amara. La eva epirito corte è adonq: 


Utel), rina 
da quel momento amò sempre più la povertà simo a ridummi 
misera sondizione 1 « Solvit protinur calcanmenta da pedibue, 


stbe pardato Orlato suo primo 4paso, rimane diret 
tlogrcame, rino a cho lo al congiunes spontaneamente 
nol 1207, cloè più d'usdiei secoli dopo la morse di Cristo. — 87, 
leo & Itepiraro nel erluttani l' amore della povortà fl fato dol pa 
tito idento uella sun porertà da lasciar tranquiliameate nparta la sa 
dabidi iacipl della guerra civile fra Pompeo e Cesaro, n da rimanere Imparine= 
Cenara gli capiiò improrvho in cara: cfr. Lueano, Pare, v 519 0 segg. Dante, 
Idi pupnnto pisa è quella di colui che nppo sé stata riesbezza... X però dica 
(Bosi phi. 1: pr. 6, 0 meglio Giovenale, Sat x 81]: * Se vòio cammina 
Mina cammino, dinanzi a' indroni canterebba È. E eiò vuole dira Locano nel 
‘Gstnwonda la porortà di alcaranza, dicsado [vr. 547-531): “ Ol sleaira 
vita ! ob strati! abliacoll 0 mamerlzio ! È non ancora luttna ricchezze 
(quali fempii © a quali mari poteo querto avvenire, cioè non temere eva al: 
Mumanto ta mano di Cosara?* dies Lucano quando riirae come 
Ria dasetta dol pescatore Amisina venne per pumare Il sare Adriuno 
. neo, Lom. : «né anche, per rendersi agli uomini accotta, bastò 

Pevarià costanto © coraggiosa a segoo di salire [a piangere] esa Gerd Cristo du 

n me Maria Vergine, quantooque di Geni Oristo amamtisalma, risa gi 
Rn 87. — 76. Franersco eco, fatendì oral ola È dio aisanti, di 


































































































la donna sua senza il volto dipinto; 
6 vidi quel del Nerlo è quel del Vecchio 
esser contenti alla pelle acoperta, 
# le ue donne ul faso ed al pennecchio 
O fortunate! ciuscuna era certa 
della sua sepoltura, ed ancor mulla 
era per Francia nel letto deserta, 
L'una vegghiava a studio della culla, 
0 consolando usava l'idioma 
123 che pria li padri e le madri trastolla; 
l'altra traendo alla ricca la chioma, 
favoleggiava con la sun famiglia 
126 def troiani, di Fiesole e di Roma. 
Sarfa tenuta allor tal maraviglio, 


maledetta ehe in vera Carna fui dibuecinre, Pelando toste è ciglla dn modo falo 

nea & con maggior male?» (Stime di m. Cino da P. a d'aitrf, a cura di @. 

dit; pi SUI): — 115 e vidi con, © vidi elttadia! dello principali famiglia, comé 

rit @ È Vosabiletti, contentarsi di portare per wantello una pelle non fodorata, a lo loro 
petardoro il Più mmili lavori della ema, como è ll 


Nerli, sutlea famiglia consolare del sesto d'Oltrarno, 
divisione del 1815 fu delle prinelpali di parie Guella, ma ebbe poca parle nella 
micende di Pirvase (otr. G. Vill, Or. sv 13, w 30, vi 39) O. Haetwlg, Quellen 
elt, IL 182, 106). — det Fecchio: | Vocehieti, altra fuzolglia conolare, 
porta San Branesslo, quel nel 1815, neri nelle divialone del 1508 a asma 
ul mal ssrmontare della loro fazione (ofr. G. Vill, Or. xv 13, v 89, vr 39, T9, vat 30), 
manala di lana che aî fila a régca »; 
Sortunote ecs. Acseona Casclagulda 
Ù dioendo che 
miin fragalità della vita 
‘abbandonato dal mariti; poiché allora né gli ealli, conseguenza del partepgiare, so= 
lo fasalglia ad emigrare in mama (cfr, {af. x 46, 50), né lo nplrilo commorelalo, 
Baronilol ad esoreltaro la mercatura la Fi © ia alui paes!, faceva rima 
Je pose nol lotio maritale. — 130. par Frascia: perchò la Wrancia sprelale 
atcinmaro 1 fiorentini nel sscoll xm e xiv a mercare o cambiare (cfr, Par. xvi Bi 
Bhe ln Inghilterra, io Fiandra, fo Oriente. — 171, L'una eco Le donna del wai 
‘tana sieaso L loro figiluoli, a auanderano al lavori domentiel, contente 
della maternità è a) piacer glla Jo leggeado della patria. 
‘bee, Ott. 1 « Dice che di quell a euliaro Il eco fanebullo per 
somsolandolo con quello materne a vescos e dolel buslaghe: oggi per n 
er nd la balla, per sò la fanio», — 122. conactando sce. in questa dolca 
Wiatare è adtormentare i! bambino (efr. ua almaila uso del vb. comsetare fn 
V esita 21) wiava Ml parlara lofsntile, quello delle niuno nanne, che dà tanta giola 
ri a È versi di Tibullo n 3, 931 « Nes tmedebit avam parvo adrigliare 
Gum puaro dibara verba mot +. — 124. l'altra ess. un' altra seduta lu 
di salia venvta del Trotand fa Ttalta, sole 
8900 1 tro eleli di laggetade Italtcho più caro al popolo 
innio che ne suo ploun la auoela delle orl- 
Nirenza, tecopl posteriori a quelli dI Dante: nella Cr, di @, Villant è da 
| Walteggiarai dl occesta materia beggeudaria nella forsia sioelca, — chioma: ll pmmede 
(I) © la cenoochia (Pury. x31 26). — 127. Surka ces. Al ualel tempi asrebba perato 
BEBSESOE riccone 1 ona dona intimata o ix fuego dios Go 
(ima dritta d' I)lita1) costumi è un iniemerato cittadino. La aLutitudlao duegerea 
a alficaetà, pid cho dai rasfrouto con gii assmpl romani, dalla sscita talien de 
Nratietj che dovevano esser vivi è preseati con Kasia in uurrin Uelbe \uro tute 








Serra toro 
sstdinti ce mbe litri 















ricominciaron le parole mie; 
‘oride Beatrice, ch'era un poco seevra, 
ridendo, parre quella che tossio 
15 al primo fallo scritto di Ginevra, 
To comincini: e Voi siete il padre 








voi mi date a parlar tutta baldesza, 





18 voi mi levate at ch'io son pid ch'io. 
Per tanti rivi s'empie d'allegrezza 
la mente mia, che di 96 fa letizia, 
21 perché può sostener che non si apesza. 
Ditemi dunque, cara mia primizia, 
quai fur li vostri antichi, e quai fer gli anni 
24 che si segnàro în vostrà puerizia. 
Ditemi dell'ovil di San Giovanni 


Baamarm dietator honorem Contigit, et Laatos (rolt o sonsulo fuitos + Nayiqua omne» voce 

far quar Iata tempore tato Mentimur dominla, hawe primum repparit acta». 

1 EBa pes. nel qualo us del voi | romani danno persarerato mano d'ogul altra eltiadinanza 
® e tueggiano ogul persona », dice lì Lana, ed è uso vivo auebe oggi. = 13, onde 
sora, Beatrloe, cho era alquanto dimorta dal duo Alghleri, a sentir Dante che 

eamblato Ilaguaggio, sorrise per regno d'incoraggiamento: non parlò parehé ton 
È laterrampare Il discorto già Incomsinelato dal porta. — 14. puiree ese. Alluda a un 
lb» raccontato in una redazione del romanzo di Lanelilotio (efr, Inf. v 198 @ X, Rentor 
Giorn. ator, della Lett, (2, a, 3384, vol. I, p. 319), nel quale, secondo U Lana, era 
Il cavallora «atava timido apprewo la reina Ginevra, né parlava né a' argomene 
alito: la donna di Mavoalt (megilo, di Mallehauli], sf come ricordata e che 
rra lo Juogs el perché dov'erauo, torio, ® focr cenvo 4 Lanoialotto che dorata 
aleuno diletto; ond'egli, cosi faroreggiato, gittò le braccia al collo alla relna a 
unehe il Buil raccoglie questa versione ed aggiunge Îl nome della donna ehe 
Milamandola Branguina e amanto di Galeotto. Sesondo gli altri commentatori an 
M la cameriera di Giuovra, Ia donna di Mallebanit, tomi quando vide Lanetllotto ba 
la reglun, per far vedere cì ancorta del fallo: particolare, elo a ueeordereble 
melto atl'interpretazione cbe alcuni danvo al sorriso di Beatrice, come se fonm per segui 
falera accorta del vano compianorii di Dante per la nobiità del sno anngua. — Mi. 
(i Bel romanzi franecal d'avrentuta (efr. fuf. v 197). — 16. Vol nlete oss. Val aleto 
ve: dolla min stirpe, vol m'Ineoraggiato a parlare, vol mi fata assurgere tanto 
l'io wi seato superiore a mo steso, al mia stato abiiuale. — 17, baldezza; aboartà, 
‘morale ; cfr, faf. visi 119, Per, xxxù 109, — 19, Per funti ecc. Col vallo 
Wal Aveto dato tanti motivi di allegrezza all'abimo mio, che cao si rallegra di 
"tanta glola senra rimanere viuto. La capacità dall' anlmo umano alla giola è lie 
Vetri WS 2115-21), © Danio ei compiace d'aver potuto gualara tubta la Jettela 
dall'ingontro di Cacelazalda @ da ciò ebe Il ano nulenato ha datto di n e 
A Pibeoza. — 20, di sé fu terlela : «al rallogra di sò medonia », piega osti chia» 
Mmpiieità tI Dati; aleani moderni, Ingarbagiiando, intendono : converse la lella 

non è sopraffatta dalla giola, — 82, Dif 

n 


joe ll ragionamento che or seguirà Il Cacolazubda al avolgerà ma quetti pual 
l'Wtinjo egli venne ai mondo {vr. 84-30), quali furono 1 soi antleht (vr. 40-48), 
ratio ali soil di gll abitanti di Fireaza (ve. 4-48) e quali erano le famtgttà 
Mella cimà (vv. 419-151). — primizia: capontipito, progenliore, — 23. gueié fur 
Missa, QUAT firoso pil ansi della vostra puerizia, lo qual tesapo preglanausiaia 
MIDETA EIA quando CascIaguida Come morta ( Par, arr 155, 140), desblura: 
Mfnado era nu, © gli domanda ll tempo della ava prisma età, che + nuti 
serlagubia, riapondendo, dirà l' anno yresino. 
olttà di Pireaze, cled quanta Tonne la wu poema 








_57 che già per laruttare ba l'occhio aguzto1 
Se la gente, ch'al mondo pit traligna, 
non fosse stata a Cesare noverea, 
60 ma, come madre a suo figliuo), benigna, 
tal fatto è fiorentino, e cambia e merca, 
che si sarebbe volto a Simifonti, 


63 ih dove andava l'arolo alla cerca. 
Sarfasi Montemurlo ancor dei Conti; 

A sariavei i Cerchi nel pivier d'Acone, 

68 e forse in Val di Greve i Buondalmonti. 
Sempre la confusion delle persone 


» (D. Compagni, Or. 11 23); fu del priori quattro volle e nel 1316 gonfaloniere 

= Bol 1310 fu mandato ambasciatoro al pontelice Clementa Y per suscitare dll 

ad Arrigo VII è vi stette non inuilimente più meal; e per questo Il suo uoma è 

mella lunga lina del tondannati dall'imperatore nel 1319 (ofr, Del Lungo xt 209, 

03). — LS. Se la gente occ. Be gli eccloslaatioi, che più degli altri nomini sono de- 

Î, Mon fenvero stati avvermari dell'Impero, ve Insomea non el fomoro stase le lotta 
Chlesa è l'Impero, por le quall questo perdé ogal aatorttà 





#e non ebs la ionziono di Semifonto (forte castello nolla Val 
Ulstrutio met 1202 dai dorentini; afr. G. Viliaal, Or. v 90; A. M, Bieslont, preîut 
n guerra di Semifcate, Flt., 1355; Hartwig, Quellen and 
13l, pp. 100 @ sege.) parrebbe risilamare ad usa più determinata allualove. Già 
monpetò, chiamando ; « di cul dioa 


iglle Boreatine di 
ti, venuti appunto da Gomifonio (edr. D. Valluit, Cry 
Sl posta alludere a uno di quenta famiglia, some anrebbo quat Lippo 
ito Giano della Balla (D. Compagul, Or. 1 16 — 68, 
letmoslna. — d4. Serlari eco. Omerra il Del Lungo, 
Pe di, che Cacclaguida rimpiango «cdo la corruzione guelta aveme, 600 quelle 
darsotrazio, on quelle elstadinanze di ventara. eristo iL mondo dalle serena idea 
cho lrradiavano l'azima auperdamento latina del cantore dell'antverso 
* un esatollo tra Fireuse e Pisiola, antico porssaso dal comit Galdi, 1 quali 
difenderlo coniro | pialoleal lo cedettero al Borentlal per denaro: nel 1308 
|; ® ripetono 1 commentatori; ma 1 1 provano ehe elò ab 
(Dylizio degli erud., cit, vol. VIL, pp. 194 @ segg-, VIII, pp. 135 ® seggi). 
6, è luce. È Cerchi erano del piviare d'Acone La Val di Siora e furono di quelli «he 
Nutro la cima # menso fl sosolo x11, quasdo | floreutinl presero e disfecoro 
datisi ì commercio, arrieohirono molto presto, e già erano tra 
i molabili di Por San Piero allorché la cluadivaoza al diviso per il futio di Baoa- 
Vella © ereseluti di numero @ di ricchezza acquistarono net 1880 
od una gran parto del sesto di Por San Ploro (eli, vr, 9-20) 
7 mmai di quella ruvidità contadina, por cul Dania chiama seleiggia 
la parte Bianca o coreblessa. Su questa famiglia sl loggano le belle pagine 
ngoy Dunle cos. pp. 33-51 — piste” eco. Li piriere 0 piomanto d'Agome, ail 
lò nella Val di Siero (Repetti I 37): — GG 4 Jorse 60a. I Iiow: 
atiani e autiedi gentili uomini di contado 


A Wenlite Ad abitero la città (O. Vili, Cr. 1v 8) 
nate LI iesgolarsi © sovrapporsi dalla pento nuora 
Mi etuiadioi: cod io Firrotal'inurbari della famiglie contadine; dive 


Mese 












































PARADISO — CANTO RVIL 












è did non fia d’onor poco argani 
Però ti ton mostrate în questo rote, 
nel monte è nella valle dolorosa 
188 pur l'anime che son di fuma nota 
ché l'animo di quel cl'ode non posa, 
né forma fodo por esemplo ch'hia 
la sua radice incognita e nascoss, 
142 né per altro argomento che non paia ». 








«= 196 Ford co, A questo fino, dhe tu colpiva I potenti, nel tro regui 


irta gone il sezio siate additato solamente anime note per fama agli nowlal, che 
Reora famose nel mondo, Famoso 0 conoselste al tempo di Dante ; anche #0 per not 
Mi sia spenta la memoria d'alcuna di essai è però da notare che Dante dialogue le 





iè da lul riconoteluto, molte delle quali sono quasi Iguota alla atori 


to00 a Inl Il nome Virgilio, Beatrice 0 altri apirili : quest 








da quello di 
ultimo sono per lo più 


le nbbatanza famoso. — 190. ed ece, perché l'animo di ehi ascolta non sl ferma e 
(unta Gode me non ai esompi di coso maniferta 0 di permao ceguilo; gii esempi tratil 
Wi ® nomi sconaseiali sno ineMeasi. — 140. per esempio eve, per alenn esemyio iii 





Garonna «la incognita © nascosta. — dia: efr, Saf. xx1 60 
froglia arzomento ebo non apparisca manifesto, 





CANTO: XVII 















lo, 6 di altri propugontori d 
gelo, quello di Giore, dova appariscono gli 





rettìva contro l'avarizia dei pontefici. 


Già si godeva solo del suo verbo 
quello spocchîo beato, ed io gustava 
8 lo mio, temprando col dol 
@ quella donna, ch'a Dio mi mevava, 
disse: « Muta pensier, pensa ch'io sono 
8° pres disgrara », 


l'acerbo; 








o n colui ch'ogni to 


BL Già al pedero sce. Diag.: « Tacovasl l'anima santa, è ponsava 


— 142. per altro eee. per 


grida addita a Dante lo animo di Gicanò, Maccabeo, Carlo Magno, 
a fodo: poi Hl poeta e Beatrice salgono al 
riti di coloro che in terra 
ron dirittamente la giustizia: da questa vista Dante trac argomento 


così Dany 





i Jet era, xiccome quello continuo degli dlelti, panalero di beatlimfise; @ 






dille covo tentò dettogli da let; porò dice che quello apiett 


dante sl o 
Wetalero, monte’ egîi gusava I suo ch'era a 1 tempo doloo e acerbo per fa 
fe amleo, 0 parse nemiche », — verbo : postero, soneeiio (efr. Tema, d'Agi, 





iu. auxiv, art 1: « primo ot prinelpaliter foterior mantis conoeptua verbun 
lintesero rettamento la più parto del commentatori , dall'Ott, allo Seart.; 
#OnOssendo questa sposizione, n'adottò un' altra: «ul godeva entre 

dova della Bella dichiaragione eh'avea fulto a Danke 





nd, Vi 










« godle la mento della veri udo 1A mani 
)., Dank,, Bano ace, — 2. spoesble ott, 
ì peostoro divino, — & fenprando ces. teteperaado, 


Miaiîilià: delia profocia di Cacelaguida, relativa all esiilo alle altre mo 
dates promessa deli sare @ dell’ izmectalità, Le 









do in Par, xvit 10-92, 194-142 radtolelrozo a Dantn i' amare 


. Afuta genrisr ecs. Non pensaco alle vendetta del 










presso a quel Dio, cui appariana d' sb 
voll e rimunoranio gl’innceasti, — & eetui em. «tx 


‘BON Te[I1 Biguore la detio :] A use appartiane di fur \n vendetta na 











l'affetto nella vista, 
24 che da lui sia tutta l'unima tolta, 
cost nel fammeggiar del fulgor santo, 
® ch'io mi volsi, conobbi ln voglia 
27. in lui di ragionarmi ancora alquanto. 
Ri comineid: « In questa quinta soglia 
dell'arbore, che vive della cima 
30 e frutta sempre e mai non perde foglia, 
Spiriti son beati, che gid, prima 
che venissero al ciel, fur di grin voce, 
83 af ch'ogni musa no sarebbe opima. 
Però mira nei corni della croce: 


manifesta negli cechi, ss quelto è tanto forte che l'anlm: tutta rapita so, Al 
10 Inteso 1l sembianie La genero, l' axpotto dele 

d tratti propelo degli orchi appare da questo luogo dal 

MI Bi « Diosostrari [l'anima] negli occhi tanto inaulferta, che conoseer sì può 1A 
presente paslone, chi la lr. Qode con elò sin cosa che sel paunioni alano propia 
l'anima emana, dello quali fa meuxione il Filosofo nella sua Katoriea, olo grazi lo, 
faridia, amore © vergogna, di nulla di queste puote l'anima muîre puo: 

‘ebe alla finestra degli occhi non regna la sembianza, so par granda virti deotro son 
ef, anebe Purg, xx1 131. Del resto qui Dante noa fa ebe dare na nuovo al 

ni concetto, tanto diffuso vel trovatori e nel nostri primi posil, degli osebi 

del cuore (efr. A. Gaspary, La scuola poetlea sielt., p. 8, @ Veatori 23%) — 


uni volui per favlto dI Montrlos, conobbi Il uo destderlo di parlare ancora alquanto 
18. BI cominciò ces. Carclaguida dice ele nel quinto elelo apparissono spietii 
Ùi eowinl famostmimi nel moado (vr. 38-39) è invita Dante a star attento, perehé 
elli'eî nm dirà tl nomo elasonno spirito trgscorrerà per Ìn eroeo (rr. M-36)1 sos 
vota le Maosabeo, Carlo Magno , Orlando, Guglielmo 
@ Roberto Gulsardo, tutti strenoi campioni 
— Fa questa acc, In questo quinto elelo del paruilto , ehe trae da Dio la 
fone della son inlme senza mal perderne alcuna ste. 
Mell'artore dalla ema e produce sempre 
Li] nella parie più alla 
diîtoode Ja sua grazia per I eleli sottontanti «i che le 
alla beatitudine trovano inemuribile quel piacere ebe durerà eteena. 
per questa ferma simbolica ciò che Danto scrive di altri alberi miusiet la 
W sogg., 3xiv 105 è cogg., xxxli 38 @ segz. — soglia; efr. Per, xxx 1h 
eee. I quall pel mondo, prima di morire, furono di grandintma fama #t 
teBbe Flcca matorla dI canto » qualsiasi poeta. Opportunamente omenra Il 
Qui rineontrlamo più nomi che forono 0 che poterano camere soggetto a poema, 
è, Orlaado, Goffredo, Roberto Quiscardo... Noo solo per preseienza di quel ehe 
di alùrico le tradizioni raccolte in que”nomi il poeta li pronunziò, ma perehé 
mae quelle trudisioni veramento di popolo e di nazione, onde la ma è phi 
\ddl presente che vatlolnio dell'avvenire; @, fo quanto tenlmonianza , è 
Mtalleluto. Ma 1 duo nomi ancora più che quelli di Goffredo e di Carlo, merito 
Ma, seno Giosuè e Maccabeo, principalmente Il sesondo; ed è cazione più di 
(dl maravigiia IL vedere che fra tauti persi dI porsta, funghi & corti, netori € 

a dirtiti, como le minuste de’ corpi che sl muovono 

it ce ne ala cocsiorato a 


praadenza del fatti dol Maceabel non defu 
Ja Ia loro atoria (efr, E. Bieuget mella Ale. di 
Il pp. 82-90 è Q, Paris nolla Bemania, vol. IV, p. 498) — 33. epui 
(efe\Par. xv 23), 0 l'Upirazione è l'arte d'ogat poeta — 3. Però een. 
mamentero questi spiriti famosi, quarda bracela della erosa (&t. Tor x 
Mil Lo dirò Li nome, trascorrerà da un capo ail altro per la Lista 


















0 diva Pegasea, che gl'ingegni 
fai gloriosi, e rendili longevi, 
Bk ed essi teco Je cittadi e i regni, 
IMostrami di te, sî ch'io rilevi 
Je lor figure com’ io l'ho concetto: 
87 paia tun possa in questi versi brevi, 
Mostràrsi dunque in cinque volte setto 
mocali e consonanti; ed io notai 
90 le parti sf come mi parver dette. 
Diligite iustittam, primai 
far verbo e nome di tutto il dipinto; 
93 qui iudicatis terra, fur sezzai. 
Porcia nell'emme del vocabol quinto 
riinasero ordiante, si che Giove 
96 pareva argento lf d'oro distinto; 
e vidi scendere altre luci dore 
nella forma della lettera sl fermarano 0 
rieoni 












che fal giorloni gl'Iogegui e I rendi Immortali (efe. Parg. xx 85), mentre emi per 
estroazo nel loro carmi lo oltià © | regni ess, Quale dallo nora deo Dauta 
lnvocare non chiaro; pegasca cemento nome generio» di olascuna delle muse, 
dal savalto Pegaso (efr. Ovidio, Eroid, xr 7; Properzio ut 1, 10): la maggior | 
del commentatori eredono che egli accenui Calllopo, particolarmente invocata anche 
rg: 1 9. — 88, Hlatrom{ acc. [nspieami 200 la tua potenza si ch'10 posa rappresn= 
la nume, come le to nella mente; la tua potenza sl dimostri 
questi miol ternari (chiosa il att), che sono breri versetti >. 
particolare Invocazione alla musa non appare: cario la ma- 
non Importa gravi e struordiaaria difficoltà, como quella d'altrt 
b consicalii razcomandasioni (fr. /W/. xxxm 10 ® segg, L'urg. xx1x 37 
ji fi Diag. a to proposito questa osservazione »: L'aulma del poeta rialzaai per 
quali 


sa questo aggeltivo L'Inanfcienza del verso italian 

a slenificativo: Breve sembra usato nollo steso souso di scarso (efr. Par, vii 118 

bit), — 88, Afoatr desi eco. Quelle anime prendendo diverso ordianmento per treo» 
molle apparsoro lu figura or di vocali, ar di consonanti ; ed la andal via via 19- 
‘(Ja lettere, 10 sillabe, !e ps mi parerano espretse da quelle figura- 
Di. Diligie ves. figurazioni prima nr dhe apparvero 


ferme a ordinate well 
quel puato 


la colesta elima vennero 4 fermariì le animo discese dal- 
3 giglio (. 119) : pal altee anima formava 
d'italia, di cui LI corpo era rappresentato dall unta sediamo all amo 


n 




















all'estremo del mondo, e dentro ad eso 





42 distinse tanto occulto e manifesto, 


mon poté suo valor sî fare impresso 


i in tutto l’uni 


‘erso, che il suo verbo 


45 non rimanesse în infinito eccesso. 
E ciò fa certo che il primo superbo, 
che fu la somma d'ogni creatura, 
48 per non aspettar lume, cadde acerbo: 
e quinci appar ch'ogni minor natura 
è corto recettacolo a quel bene 
Sì che non ha fine, e ué con aé misura, 
Dunque vostra veduta, che conviene 
sesscre alcun dei raggi della mente 
54 di che tutte lo cose son ripiene, 
non può da sua natura esser possente 
tanto che suo principio non discerna 
57 molto di là, da quel che l'è parvente. 


41. € dentro #00, e nel mondo distribul tante coro 0e- 

43. son pstd ecs. non poté imprimere In tutto l'anti. 

a valore talmente al di sopra dell' Intelligenza umana, — 40. £ cid eco: Lomb,: 
Il divino intendere eccoda cosi ogni intendimeoto ereato, comprovalo 


I'armaai. 


dei grimo sagerto, di Luelfaro, cho fu la somma, la più eocellonte d'ogni arentura; 
fer non aupeltar egli quel lame she ricevuto avrebbe maggiore, so fonte, coma 
L MEIN. Morra ciato soufeonato la grazia, acerbo, fem vaio 


quinei eco. @ da questo spare manifesto cho ogal natura 
1 Inferiore di mecemità a quella di Luclfaro, è Insufficiente a comprendere Il Iena 


Incommaensarabile. — 50. corfo recetlcole aes. pii 


Iceolo vaso rispetto all' immone 


divina è ln meote vmana, alla quale perciò ll giudizio di Dio resta Lmponetrabilo. — 
(nom ha fine : Sadiolto, «non elrcosoriito » ( Purg. xt 2); altri, meno bene, interi 
men finirà mal, cho durerà eterno, — e #$ eco, Basi: «Iddio è bene indulto, 
‘iano altro, bene al può misurare, se non con sè medesimo, imperò che ogul altro 

I aniuore di tui; atosbé con niuno altro si pnò misurare: e com'aili è tafialto, cor 
Ino sono faveigabili et Incomprenaibili da l'omo e da ogul allea ereatara. 

la maggior proposiaione, cioè che og! erestura è cors resettaaalo d' Iddio 


può bene ricerero paria, ma non tutta 


opere; 
mana, che di nocessità è sslamente una parte della monte divi 
la Mintura emere tanto potenis ehe Ja meute divina noo disseena molto più ln 1à di 


all'intelligenza umana — vostr 


— 58. Dunque ecc. Duaqua 


non può 


lezione confermata dal wortro del v. 59 


aola che fl senso generale giustifichi; l'ho accolla paralò , mbe 
Todesbiol , Studi su Dante, vol. IT, p. 450. — 
0 tutto le cose; efr. Par. xv 118, xxYI 110, — 
ecc. SÌ moîl 11 parallellamo di forma © di penslero fra quewti tro marmi e | 
Idi eu questi coso un' esplicazione ristretta all'intelligenza omana: — 50: 


dmeza eci più nostro: 
dalla cul virtà sono pl 


ine la onante divioa, pe dell intel! 


inventa vsiori oteat, .. Mi 


Mipesiiatio Del vider 


[CONA DIMADA, Lon abbia una 60: 


stallizenza umana, Sono cometti 
1 « Virina dulellestualle creature lnmen 
lase derivaiam... Par nulla atmilivadinam 


Veltur umilans par apoelem ervatam qu 


amenmque 
quella fueliltà è 























PARADISO - CANTO XIX 


di quel ehe guarda l'isola del foon, 
132 dove Anchise finî la lunga etate; 
ed'n dare ad intender quanto è poco, 
la sua scrittura fien lettere mozze, 
135 che noteranno molto în parvo loco. 
È parranno & ciascun l’opero sorze 
del barba e del fratel, che tanto egregia 
138 nazione e due corone lian fatto horze. 
E quel di Portogallo e di Norvegia 
lf si conosceranno, 6 quel di Rascia 
141 che mal ha visto il conio di Vinegia. 
O beata Ungheria, so non si lascia 


Arnzona, ro di Sielita (fr. Purg. inn 118, vit 185). — 191 ehe guarda ose. eho ba Îl 
Mella Biollta, i*lsola vulcantoa, ovo mori Anciisr padro di Boos, Virgilio, A. tt 
th dalla Stellia. — 139, ed a dare 009, 


da quale pot 
d'Aragona (efr, Purg. un 118, vu 125). — 137. alconì 
nostri, derivata dal lat. mesilooralo dardas 0 bardanna, nel nonso di alo (Diex 358, 
145). — 138. nazione 
queste segii 


— due eos, hanno vituperate In corona di Maloroa e quella d'Arazosa ; bezsa algridea 
E sati U = u sarto vioperao dalla mogile è Dente eta efficato lraalato tea 
alla corona © dignità regia, macoblata dal duo aragonesi. = 

Da Periepation Di ct dotto I' agricola, naso nel 1953, salito al trono di Portogallo 

(1379, morto nel 1324, era cognato di Ginsomo e di Federico d'Aragona: gilt. atorlei 

me rocaso telpllor giudizio che Dante, Il qualo dovesio raccogliero la fuma ele 

Te correva in Îtalla è che all' Oxs. fscs sertrere : «Riprende Il re di Portogalio, 

dalo ad acquistare avero, quasi como uno mereatanto mena sua vita, e eva tutti 

Imereatazti del suo rezno ha afure di moneta: mella css reala , nulla esa ma- 

Ri puote serivero di 1ul ». — di Norvegia : al tampo dolla vistone era ro di Norvegia 

@ Vit Gambalanga, obo reguò dal 1299 al 1519; ma Dante, como gli aliri ftaMant 

dovera sageroo bon poro. — MO, quel di Haseia eco. Stefano 11 Urea Milutlaza, 

\Berbia {detta anche Rascia dal fivine Rassa cho la bagua) dal 1875 nl 1331 (ef. Bolla» 

Lclala pancioruma Octobris, Broxolle», 1864, vol. XI, pi 265-104), fisideò 1 gromi vene. 

ode la ana falsa moneta fu prolbita por logzo della Ropabblica Veaeta nei 188; ma 

‘ diffondersi per i'ilalla, o nel 1308 fa futto La Iologna un procemo cnmire cardi bal 

avevano sparsa, secvado la pubblica voce, per elrea seatomila tire, cagionano 

erum danno esonomico (ofr. N. Maromal Ta Dante € € suo seecto, pp. 102 ® nggii 

IS @ saggi). — 141, che mal oss, al 
rmnealiatia, poiché fsleandola Ba zi 

coi ce acalogo a quello dell' Inf, 1E 


(perdi * tomtro l''antorità det migitori codiel e maza fondammato di vugiortit. 
| Beata Wagheria! Beata Ungheria! so dui suol futuri sguarì went Vi \aimarnd parve 
Mo avi bas (arto gli alteî : ultimo ro d' Ungheria della «try dh uno Brtazaa 





ca o 


‘come il segno del mondo e dei suoî daci 
9 nel benedetto rostro fu ticeate; 
però che tutte quelle luci, 
pis lucenti, comingiaron canti 
12 da mia shemoria labili e cuduci. 

0 dolce amor, che di riso t' ammanti, 
quanto pareri ardente in quei finilli 
ch'avi&no spirto sol di pensier santi! 

Poscin che i cari e lucidi lapilli 
ond'io vidi ingemmato il sesto lume, 
poser silenzio agli angolici squilli, 

tdir mi parre un mormorar di fume, 
che scendo chiaro gid di pietra in pietra, 

21 mostrando l'ubertà del suo cnenme. 

È come suono al collo della cetra 


(1 nego ccc, l'aquila tusegna del gonere umano » dogli Imperatori proporti a) ge- 


sarità, intonarono 
afaggili è caditi dalla ma momoria, Quali Destro 1 cani di queste antm ll poeta noti 
sal eho l'iporesi LL ei sche 10 del gloxti accennato nel Salmi, exit 15, 
Alcun 


— 12. da mia ecc. arano di ta! natura da efuggiro (uelimante 

‘ala memoria (ab), come infatil «fuggirono (saduei). — 13, O dolce oss. O amore 

Grahe W° ammanti ti avroigi osi rim della ventitudior, quasto apparivi ardezie: in 

Anime che erano Lupirato solamente da suoli penalori I — 14. én quei Staitti: sai 
lezione da preforiro seoza dubbio nia vulgata 


Imeî cho cantavano ; ma oaprima 
del loro splendore o quella del canto ? La varie forme di ogtesta parola uel mano» 
Setti, Rari, fraîli, fravilti, riconducono alla rad. Sta- 0 all'idem di spirare, 

li che confermerebbo In sposizione di Peur,: «Asitt, [dest albilla ; sellicat fn vosl: 

‘eamiaela Itlorusa spirituum », alla quale bin a'azcorda Il vorso seguento, ch' anllue saro 

dl penafer santi, + beat (conticun Beny.) qui enntus movebaatur solnm n snetie carl 

n quibus morentar cantas hominnm ». A querta spiegazione s"azcon 
torpreta un Isteumento di muslea, un pio 
Ae lo, npeealmente prrebé l'idea dolla Ive giù espressa nel vv. 19-1L @ ri 
fol nel v. 10 sarebbo «uperflua qui, o perché agli angetici equilti del v, 18 sembra @p- 
na nella parole dell' esolamazione. Altri tengono per 1*idea della tuoe, 
Game. edo postilla: «flagrantes aplondorea + © fa dertvaro la parola fatto dal vi. 
né manea chi la tras da ftadallum diorodo che quelle salma « spirarano Tusa 
fin fisrue, perché erano rplendenti «di Ineo dorata»; sono fantasie, ccm 
rt. che propone di laggere ait!{ a irova che risponderebbe al frane, att: 
5, ausdno epirto eco. avevano Fmpirazione solo di mnil 
Jo to beate antimo fuminow che adornavano di ad {1 nento 
posto fine al loro canti angeliei, Liaplrmtl di anti proverei , ssatit 

E e pre ate Flltane ni ponderale iis 

4 taunì, gra formato dallo voel degll spiriti banti, lo quall non a' erano 

sola. — lopetti: come II Lat, fapilimo, anaba l'ital, bagrizio slgnitea 

dara mattazzata cce.; ma qui è prese nel sanso di pietra preziona, come Danti 
nulla beato (cfr. Par. xv 27, avin 115, x%u 2) ose) — 19, tum mrmorae tes. iti 

fà italia al mormorio d'un Dame, Le cui acque scendendo Mmpise di naso la ma 
l'abbondanza della sorgento ch'è sulla alma del monte. L'imagine è frequente 
(fsinehlal xcus 2, Aposal. 1 15, xiv 2 ecc.)  aceha sei poeti elumlel. (Vine, 
pressata con maggior ricehorza di particolari, più ammirabile 

ume © olma di mote; afr, Prg, tv 86; 

dolla chitarra prende sà forma, eloò 100 











in quanto effetto fu del ano consiglio, 

42 per lo remunerar ch'è altrettanto, 

Dei cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 
colui, che più al béoco mi n nososta, 

45 la vedovella consolò del figlio: 
ora conosce quanto caro costa 
non seguir Cristo, per l'esperienza 

48 di questa dolce vita @ dell'opposta. 
È quel che segue in la circonferenza, 
di che ragiono, per l'arco superno, 
51 morte indugiò per vera penitenza: 
rà conosce che il giudizio eterno 
mon si triémuta, perché degno preco 
54 fu crustino laggit dell'odierno. 
L'altro che segue, con le leggi @ meco, 
sotto buona intenzion che fe' mal frutto, 
57. per cedere nl pustor si feco greco: 
ora conosce come il mul, dedutto 
dal suo bene operar, non gli è nocivo, 
I ricordì {1 «commensurar del gaggi sol merto » (Par. va 118), pelnoty 


iapirazione dirton, il merito è di Dio. — 4 colf, eh 
clgilo più vielna ai mlo bbrse, prima alla sinistra 
Traiano Imperatore (98-127 d. C. 

TS Sulla liberazione 
ai v. 100. — 48. ons conosse #86, 
quanto sia dannoso Il non seguire la fede di Criato, polebé agli sa pie ep: 
qual ala la beattudine dolla vita di paradim (queta dolce vita ) @ Il ter 
della vita Infernalo (deti' opposta ). — 49, E quel ece. E quello cha viene dopo 


; jauaziaza prossima la morte, si vols con gran pianto wi 
N ottenne di vivere altri quindici anni; cfr, 1 Me xx 1-11, ZL Oroniche axztt Bi, 
‘2ixx wi 1-29, Ma dalla bibbia uou apparo ehe allora Feeabia plangemo per sera punle 
forre a no altro Îuogo del libri dibllel, ove al 

(I Ore. xxsU 36) 0) con gii abitanti di Gerusalazzme, a' unità di olb 
‘quore s'era Innaltato »; ll cho fa posteriormente al consiguito protangamoeto della 

5, ora comssse eco. Ezechia conosce ademso che {1 gludizio divine è Immuiabite, aneda 
preghiera sosetia nl Siznore fa trasferire a domani ciò ade dorrebbe arcadare oggi. 

.3 + Pacandoni nelle scuole il prefetto avvenimento servire di obblezione castro Il dogma 
lata bia dei divi decreti, dice pereiò Dante cha Il moderimo Reeehia cosonta 

hm afelo 13 contrario di quello ede pel di tul fatto sembra ad alomni aemini la terme, 

= BL mim ef fraamuto : er. Purg. vi 28-39, — preso: preghiera ; è anche tn Inf, xxvasi DA 


"dal elgiio; è Costantiso Magno (nato net 174, ervato Centre nel 596, Auguato neî 307, 
nel 334, fo l'attuazione del alutema poîltise ale 
slo la sodo dell'impero romano e cercò di trarre pro: 
dal Cristlanesimo, Dante dice che so ne andé a Me 
leggi @ ll seguo dell'aquila) per iatelar 
l'prntefice, cho fu atto danuosimimo sebbene fatto con dacua luteaatone left. 
REPÙ DA 0 serx.. Pur Il Costantino danmeggi 
oe dell'Impero 0 con la Sanazione & Roma alla Chie. 
n Biirestro 1 (tr, Inf. xix 117), di primo pieno 
2 BB. bra Bincoce ecc. adesso conosco como Il mate dert ento dat qmek uti cd vm 
Bolpa, sctbove da esi ela stata roviunma 1° umanità, — BM, van i © 























ché l'una dello inferno, u' non sì riede 
giammai a buon voler, tornò all' ossa, 
108 e ciò di viva speme fu mercede; 
di viva speme, che mise la possa bal 
mei preghi fatti a Dio per suscitarla, 
111 sf che potesse sua voglia esser mossa. 
anima gloriosa, onde si parla, 
tornata nella carne, in che fu poco, 
114 credette in Lui che poteva aiutarla: 
@ credendo a' accese in tanto foco 
di vero amor, ch'alla morte seconda 
117 fu dogna di venire a questo gioco. 
L'altra, por grazia, che da si profonda 
fontana stilla che mai oreatura 
120 non pinse l'occhio infino alla prim'onda, 
tutto suo amor laggii pose a drittura; 
per che, di grazia in grazia, Dio gli aperse 
Traiano iornò dall'inferno iu terra 
ausal difusa nol modioavo e racsolta alno 
(Glovaant Diacono ( Vita saneti Gregorii Magni u dé, In Mabili 
8, Menadieti, sano. 1, pp. 415-416), {1 pontefice Gregorio I, vem 
va fatto alla vedova (efr. Purg. x 78), tanto pianso 0 pregò 
imperatore da ottenere eba Dio gli concedame l'eterna 
forma primitiva della leggenda lavorò largamente la favtasta popolare, imaginsmdo 
di Traiano dall'inferno tornaaso di nuovo al suo corpo, e osi quel principe 
MI batieiizo @ ottonerse | Da quale dello molte redazioni medio« 


to giunto di Tralano e del inlrseslo di 
le, La tsgende de Traian, clt., a A. Graf, 














i scolpa » ); Tomm. d'Aqu., Summa, P. LLC, suppl, 
Mit di «Obetlonta voluntas uubquam potest flootl nisi La malum, Sed damunat 
Din aPmmi obatizati sicat et daemonos, Ergo voluntas eorum nunquam poterit cam 
— 108, a ell ese, @ questo fu premio alla viva speme di Gregorio I, she proganilo 
— 109. di wins oee. della profonda fiauela,; 
forza alle preghiere fatte da Gregorio I a Dio per fer risorgera dall'inferno 
iralato } 8Î ebe la volontà di questo prinoipe, che nel 
(altilm atto buono, fowe moma al beno. — 11î, L'anima ece 
corpo, la qui rimase poco tempo, eri 
profe di fado si scorse tanto d'amore divino , che quando nuovamente unel 
Mio crm degna dell'eterna boniltudine, A proposito della anlrazione di Tri 
‘P. TIT; suppl., qu. Lex, art. 5, conf serive: « De fueto Tratani hoo modo 
dal atutimari, quod precibus b, Gregoril 24 viiam faorit rorocatus, at ita 
alt, por quam remlisionem paccatoruta babult, et per comequona lmmm- 
# aleud eflam apparet fa omnibus Ilia qui fuerunt miraculose a moriula a 
onstat liv)olasras e; dampato» fulse... Vel disendum , secandum 
alia Tratant non fult sImpliolter a reato poonze aclernne abroluta; sed 
‘id tempus, sellleot usque ad diem | 
MI questo regno celeste 1 gisvo, mito dI giota (efr. Par. xx73 ast 108); 
(ferma, perché le anime tra eni è Tralano si souo dimostrato al poeta la atto 
asta nell'imagioe dell'aquila. — 118. L'altra ceo. L'antmm di Rifbo, 
divina, pose tuito Il suo amore alla giusilzia , e portò; Dio gli 
101 cos egli ripudlò 1 pagsuesiuo, e Ls Iuege del battertmo ebbe 
|, elio furono sux saluto, — eMe da sf eco. che precodt qbae= 
nemsna creatura poté mal vederam lì prinzigàa i et. 

































cho da ogui creata vista è scheso, 
Ed al mondo mortal, quando tu riedi, 
questo mpporta, sf chè non presina 
0 a tanto segno pit mover li piedi 
La mente che qui luce, în terra fuma; 
onde riguurda come può lagiitie 
102. quel che non puote, perché il ciel l' assuma ». 
Si mi prescrisser le parole sue, 
ch'io Insciai la questione, e mi ritrassì 
105 @ domandarla umilmente chi fue. 
« "Pra due Viti d'Italia surgon sassi, 
e non molto distanti alla tua patria, 
108 tanto che i tuoni assai suonan pid bassi, 
e fanno un gibbo, che si chiama Catria, 
di sotto al quale è consecrato un ermo, 



















Muiterno, — ST. El e! mondo sco. E quando tu aarsi tornato fra gli uomini riferidel oro 
pedetrabilità dol mistoro della predestineaione, atti 
mai alto grado di cognizione, non abbiano più 
È Jesto ammonlinauto con quelli del Par, xuc 112 @ sagg., xx 18) è 
(= 100, La menle ce. L'iutelilzenza creata, ehe qui è arrivata dalla luca divina, 


— 102, perché sec. por quanto LÌ elelo l'AbUIA amanta ni gori 
ml praterie ecc. Lo parclo di quell anima posero un Hmtta al mio deutderto) pi 
Mal aitenul, come era debito, dall'iartstero nella mia domanda ® sal restrinal a elile- 
ORI ella forse: TI vb. prescrinere nel senso di limitare ricorre la Par. xx1v 6, xxv 97, 
(ero nagii meriitori antichi, — 104, lasciai ecc. But fon dimandal più del 
lo mvera de Ja predoninazione 0 proselonzla, vedendo ehe non al poteva mlrore ; 
dla Tollo vuole così, © non può volere se non bene et Inrtamente, € questo tune, 
ercare più 1h, E l’autore nostra la volse iromare, per meatrare quello ehe di 
blò Wi dati dire, è per non parern ch'etll l'aroso dimaniiasta e. — 105. cM /te get, 
Ja è quellla di Pier Daminno ra 6 Luturuv all'anso 4097, 4 poverta 
del qualo vello ebiamarei 
A li Gompinti gii atudî, sl diè ta patria all foseguamanto dm prando furti, 
Danni abbandonò 11 mondo ed entrò nel con lo di Santa Crece di Punta Avele 
Mio Gubbio; divenuto famoso prr seniità di vita e per dottrion delle naso asero, 
del monastero è ness Importanti servigi al pontellei, di moto che mal 1054 
Yasoro di Outia, digultà che negettò eltotiaate; comtlià la elena 
Midm la romano, è quindi riounzlò agti ooori e tornò al ehineno come semplice 
Mer umiltà chiamare futrns procsése i mond lu Pu 
Ul materia sacra (ediz. migliore, V' li 
ionico Giorasal, nei Boll 





, lena, 1850, A, Capostlatro, Steria di a. Pier Damiano e del 
(fhGè, 3, Kictuersanna, Der Bk. Patrus Damdani, Btoyl, 188%: — 10% 
Wide 1Adi ell’Adriatico è del Tirreno s0rgowo, non motto lungi dalla tun pas 
lil Kato Al:1, che 1 cuovi rumereggiavo più la basso rispetto alle baro pie; 
[etal b'ont dell'Appenalno ceatrala ehe inuno eiuse molto elevata — 10, 
Monti formano tra gil altri va dirupo cha sl eblasa Gagriar Ik mogbe 
uliblo © Pere 
Miuduso Lal secol 
î' atta 
VITA — 110. 4 conprcrato ese. è l'ervmo camalbolenm di Banza Cnoosy 
ra #000 per 1! calto divino: rignardo al valore d' \mpartuina prot 





tren alloggio 
frena ran po Lr 
Sira masi 




















nel qual, se futeso avessi è preghi amoî, 
giù ti sarebbe nota la vendetta, 
18 che ta vedrai innanzi che ta muoî, 
Ta spada di quassi non taglia in fretta, 
»é tardo, ma clie al parer ili colui 
18° che disiando 0 temendo l'aspetti 
Ma rivolgiti omai inverso allevi, 
ch'assai illustri spiriti vedrai, 
21° secom'io dico l'aspetto ridui 
Com'a lei piacque gli occhi dirizzai, 
e vidi cento sperule, che insieme 
24 pia a'abbellivan coi mutui rai. 
To stava come quei che in ag repreme 
la punta del disfo, 6 non a'attenta 
27 del domandar, st del troppo si teme. 
E la maggiore e la più luculenta 
mon fu Il cantare come per Il altel eloll». — 13. net quat ace. cho s0 tu avemi intona 
In pregbiera inualunta del beati con quel grido, conoscoreati già Ix ve 
ruzione ecelestuntioa furà 1 Signore e che tu a4 ogni modo vedral prima di morlre, —18, 
Lee fu pelroi nco. e Tuito di, chi guata con la monte sana, al eda di quasto vendette e 


divine», omserva 1° Oit,, escludendo coni che Dante alluda ad alcun determinato 
Mvvenimento: ma già Pony, 0 Îl Toti, seguiti dalla magzior parte del commentatori mio 








della religione (ofr. Purg. 
Gixxsi 154, XXXII 48). — 10. La spada ovo. La « vendetta di Do » (Purg. xxxm 36) nai 
oe mal troppo presio né troppo tardi, se non ‘ampotta coo timore a 


agri Eliustet por santità di vita, se soguiral Li mio consiglio. — 21, se com 

lime tu ricolgi Ja faccia agli altri bonti, secondo che ti dico lo: ridui è forma gortina per: 
Jepatio ridui è spiegata da quella del v. seguonte, 

aliro anîme. — 23. « pidi ose. @ vidi malta 

isenda con la luce propria di elassuna 1 « altra 

plandore, più tutte Insieme, per lo splendore 

10 balle ». — £3. sperute: plecole tere, picca 

liminiaosi, sid seno lo aviuwe beato del contemplativi. — 25. fo stava eco. Io mi trovava 
il eondizione di colui ehe reprimo La aé atesss lo stimolo del desiderto è man ha anblro 
\aleano, tanto teme di riassire molesto. Veotari 2705 « La emitivadine, eva ta più 

Morena, accenna lo stimolo acuto del desiderio, wa raffrenato dal limone; e palesa 
dell'animo che tutti possono aver provata ». Sa na ricoriò P. Uberti, Dite 

10m la dilaanda Mer 

la». — 27. ef del froppo ecs. Lanto temo di riuselro Inerenta» 

1, «gran temenza gran desten 

N RL E da maggiore ecc. La più grande o la più tumioewa di quello antme 
fabio al la Nimans! abo attre per soddicfaro (1 dostdorio di Danto, è quella di eum Ba 
Mifaagie questo sant'uomo ln Norela, nli* Umbria, nel 48), @ giovimetto ancora 

lbe ara la Homa az!! studi abbandonò Il mondo @ si rilbrò 4 vivera lm uns grotia premo 
negandoni cos da tutti gii uomini: divulgatast Le vose della sua santità, È ino= 


‘esavento di Vicovara lo vollero come Insiliutora e supo, wa par ha rigbtità 
Ra da lu) |ulrudotta tentarono di avvelenario, Allora egil ritored atta ma 
o molti seguaci © dissepoll, cho distribui a iottoî memneeet da Int 

Mi po vi recò nulla Campania, a 











uomini faro, noersi di quel caldo 
che fi nascere i fiori e i frutti santi 
Qui è Maocario, qui è Romoaklo, 
qui son li frati mici, che dentro ni chiostri 
fermar li piedi e tennero il cor saldo ». 
Ed io a lui: « L'affetto, che dimostri 
meco parlando, e la buona sembianza, 
si cli'io veggio e noto în tutti gli nrdor vostri, 
"cosî m'ha dilatata mia fidanza, 
come il 20] fa Ja rosa, quando aperta 
57 tanto divien quant'ell'ha di possinz; 
però ti progo, e tu, padre; m' accerta 


Malt alla vita contemplativa o accest di quall'ardore di carltà che dispone at peodeel 
anti e allo sante operazioni. — 47, di qual caléo eco. L'imagino dell' antore 0 del faomo 
È frequesto nel linguaggio sacro, parlandori di acotimenti nuat virl; efe, Satw, xxxie8: 
‘Il wnlo enora a° è Flscaltato davtra di mo: un fuoco al è Acseso, mei 
Naeato nell'anlmo tnlo»; Luca xxiv s2: «Non ardea Îl evor fostro 
parlare per la vin? +: 41 veda aucho Par. sxxut 7.9. — 48. £ fiori e 
ele parole santo e l'opere sante, Imperd eho dal caldo de ' 
[diro @ lo bone oparare »; ma meglio forse 4 siori sono Imagine del penzier santi (Par, xx 18) 
[sha procseronò @ dispongono agli aut, coro il fore al fruito, — 49. Qui 4 000, Qui ton 
sona Maecario è Romualdo e quel frati dol mio ontina che al tennero atrettamento alla 
magnetica è rimasero costanti nella eontoroplazione. — Masearie 1 ana Macearlo Ales 
@lucepolo è seguno» di sani* Antonto, fu uno del più elfisaci promotori della via 
lea tn Orlente 0 no dettò la regola: mori nol 404. SI avverta di non senfonderio, 
fanno alcuni interpreti, cov san Meosarlo egiziano (300-391), discepolo anoh' sas di 
‘Antorilo ed ereenita nei deserti dolla Libinz polché Dauto qui ha voluto, sembra, 
iL] molo verso ll ricordo di di 
mimo in Oriente è l'altro In Oceldento, — Fommaifor san Romuakdo da arenna, U quale 
Intorno al 986, ineiltui verso 11 1018 l'ordine del Camaidolosi foudando li fatto 
dii Camaldoli fo Toscana (efr. Purg. v 20), © mori famono per santità a por mnlrs. 
pel 1007; sì ef la blograe serittane da Plor Damiano, Opera, vl. IL po 705% Mbk 
4 Maldlioo, deta sonet. ord. Bened., see. vi, vol. I, pp. MI @ di frati 
ee. È frati Benedettini, che vissero nel conventi, alieni da ognt ii va @ formal 
‘eoulempiezione dlvlua ; diverilmlzui da quelli dol tempt preveuti, ehe Remi alta: 
| mbnkatori per gli alti offci della carla romana è attentono ad opere malvage 
We. POT). — 58. Ed lo a lui: Darto, Incoraggiato dalle parole di san Beabdetto, al 
jon avvolto dalla iaes sha 


‘a noll' Erapireo (vv. 6t-6). 81 noti ana certa somigilamza tra la 

di Daute fonanzi a san Benodelto e quella di Mast sul Monte Blunt (vedo zio 

fl « Maled diuse al Sicoore, Deb, fermi veder la tua gioria, E {i 8fzuore gi diese, To 

amare davanil a ie satin la rala teolgeltà, 0 priderà TI nomo dal Sigoere davanii a 
vorrò fur grazia, od avrò pietà di ehi verrò avdr plotà. Ma 

der la mia facela ! perclocehò L'aomo nos wi può vedere, a vivere », 

lu daiina ote, l'aspetto di besovolenza che ri diasontrato e2a il vertro vivo fatmimoge 

_— 5, m'ha ditotota ece. ba allargato vell'aatmo mio i} senilmeato di Sdosta la 

in. dome (i 201 0eo. como 11 sole fa dilatare la rosa, quaio cana serio 1 raggi molari 

Muto quasto vuole la forza patur «de ricorre sposto net 

(enizi è edo ricorda quella del Cone. tr 27, dove è detto ehe aella 0 «dee 

aprire D'utmo quasi com'una rota che più ediusa saro nea può, è l'odore, ehi 

Iptoeralo, apancere ». — 68. perd cos. parelò tt prego, @ ta aonertaioi sa lo sob 

(dl tanta grazis, cho tu 1! montri a we scopertazsanto, sara l'Invoinoro della Tuta, 

Merlderio di Davto Il Butl dA una splogazione allegirloa, cha fueve è troppo mite 


perché 1' anlea umana è tatis 
ff, però Lanno deaitorio Il esatemplativi di vedere 1' emma dell' andina 
Uli nizza altra cosa creata; © parò Ones l' 

















































del mondo, che più ferve e più s'avviva 
nell'alito di Dio e nei costumi, 
nyea sopra di noi l'interna riva 
tanto diatante, chela sua parvenza 
17 la dov'io era ancor non m' appariva; 
però non ebber gli occhi miei potenza 
di seguitar la coronata fiamma, 
120 che ri levò appresso sua semenza. 
E come fantolin, che in vér la mamma 
tende Je braccia poi che il latte prese, 
123 per l’animo che in fin di fuor s'infiamma; 
cinscun di quei candori in su si stese 
con la sus fiamma, si che l'alto affetto, 
126 ch'egli avenno a Maria, mi fu paloso. 
Tudi rimaser lf nel mio cospetto, 
Regina coeli cantando sf dolce, 
129 che mai da me non si parti il diletto, 
Oh quanta è l'ubertà che si anffolos 
in quell'arche ricchisiime, che foro 
132 a seminar quaggit buone bobolce! 
Quivi si vivo 0 godo del tesoro 


micia sede propria di Dio è più fermento d'amore e splendente di più viva Înoe, — 
Mibsa scpra ecc. Il Primo Mobilo avora la 
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@ pure eloque valle In usa nel poema », eleà 

T, xx 44, Par, xiv 64, 0 qui; e soggionzo: e Lul fortanato, 
gii doltava dentro, non ricordò lo teorlehe inmata 
rertamanto giovaral di tale asstpio 1» — 183, per 


rasio 
l'autifona Regina eseti, faetare, aMeluda, 90m 
Udoleezza di cauto, che ancora risionn denso a mej er, Pury. si 114 — 190, ON 
626. Ol quanto grando è la beatfiadine cho sì raccoglie In qualie nofme bentimbzio, 
Mmpparò giadeznaria qui ln terra con Jo buone operet Qualche diMeottà fa quarta: 
ridi, di neviso del rerto chlarisiuo, è oforia dalla parolo sofblee ® debelee, anlbe quali 
Midtarpeeti sono dieoril; ran si safirer è corto lo siero cho si s0Sotge detl'inf. xxtx 8, 
a Wai paò valere altro cho al sostiene, 4 sostenata, è, riforito ad archo, d contenuta : quasto 
unrate I più, è femo. di dotolee, lat bululass, e vale Lavorairial di terra, ni 
nlfesto che Dante abita 15 pensiero aì datto ovaugelloo (Pato, Lp 
U YI 8) «tbl semina allo Bplrito, tfetorà dallo Bpletto vita etara 198. 

la pelo viene e godono del tesseo neguletato ssa aneridito nella vita 
pae quale mou curarone le ricchezza @ gii altri bal fultael, Quenta è 1a più sese 
‘nante uplegazione dolla terziea; a chiarir la qualo è da avvertire con Bonv. ele 
È di Balchon (et. Il Re x1v 1 0 segg., Ieconla La 3 e gr.) qui slgelica la por 
i degif nomu «uila terra, nella quale siamo quasi esuli. Il Lamb, per 11 primo 
Nami du la secuonio spiozario: + Quini soul, che Hon 4 Mart d& tak siente» 

Ul gode, Ba la 5000, e vino del seroro celoste, che a acquistò giamguuto mill utia 








S' agli ana bene, e bene spora, e crode, 
mon t' è occulto, perché Îl viso hai quivi, 
42 dov'ogui cosa dipinta si redo. 
Ma perché questo regno ha fatto civi 
per la vece fede, a gloriarla, 
45 di lci parlare è buon ch' a lai arri 
Sf como il baccellier ' arma, e non parla, 
fin che il maestro la question propone, 
per approvarln, e non per terminarl: 


«ui somploa l’anno ebe queta donna ora fatta del 
ta oterna ». — 44. a plorlarta: al Sao di giorificara la fede, parlare 
u1 90) della fede. — 45. di fui pariare cos. Iuiorno all'opportunità 
iraniazione sulla fode nel auo poema, rareantano gii antichi commentatori 
foma ind6it9 dallo avense di erecico sorto contro di Tal: « Quelto ehe mame 
Ul Lana) a volere trattare do' punti della fodo srlsttana cont La s'agotarità, 
di \molsi morditorf, che sono al mondo, Il quali no Intendendo lo atte, 
lesna parto di quena Commetia gil apponoanò 
l'autore d'essa omera patarino. Onda lo primo 
era d'invidia, ebo porché emi non erano di tanta selonala, volenno vietare cha 
ehe avorano grazia da Dio non dicemono. Lo secendo movimento era da Iguoranzay 
ilo ebe sa aresono Inteso lo stile e medo, ell! atemi sarebbero atati giudiel di n 
|, gtodieando Il proprio parisra @ tate apporre emera falso, Onda tala Inordina= 
@d'antmo do' morditori costrinse lo antoro a ligarsl collo erlaianestmo con rl ebluri 
Tgaiol tha m00 pomono resare roiti né fratil da frivole impostzioni vialocitasota 
Me quelo ligame si 4 Lo sinto Simbolo, approvato per la santa madre Reelesia emora 
dal veraca eredore eslitiano, cho comincia Oredo in usmm Deum ecc.» — a Tui 
le ala 1i soggetto sottinteso, 6 conseguentemente Il senso del vb, are 
Be It sonic. è fo, san Pietro, allora lì vb. avrà la eun usuato afgulficazione, cò 
i È Bend ehe tu senza sla qui, presto a Dauto al figa di parlare della fado 
omirtilto narebbo atvotatisimo, Se laveca, come altri intendono, 1 vb. arrini 
Jmparsonalo di accafa, ansesza ose, allora Il verso verrà dire: a tal tosehl 
di parlare della fede. Meglio ancora, cousevando al vb. arriei questo staso, i 
artare como sostantivato, in funzione di soggetto, @ ogni dieoltà grami 
a sitonzlo le 
tazioni per emere in grato di ragionare sar una quamtione propesta dal una 
a dee. fi ana atmititudivo tratta, 000 fullea invenzione, della prattoa delle seuote madio» 
li Gibvofia'a teologia: pelle quali Il masatro dallà cariadra sola 
Misvuino (approvare) tra 1 dottori, baceellieri n scolari 
Gestione 1 maestro, la altro glo 
donelnidando col provunziare ll suo gsadizto (terminare). Secondo ale 
id particolarmanie sita cor dotta dispatazio ienttiva (lr. v. 37} epoca i 
ai quale dovevaco asrcrettardi | bascelliori nella fueoità tostogian di Pi 
Ù fitoto di += 4 (lat. baeeglerius @ Gacsterian, frano, backitle, d' InonriA 
Jil liaguazzio universitario melloori proprio di eh] arava sommità ii 
e si dottorato @ eorrisposdenta prow'a pose alla usodarnà ife 
Rat... Basil dasbatariu» Ule qui aubatinat quaneteena ostina 
Ila appettater moglie qui tenet catbedraz et propanli quassilosgea corsm 
t non deterrsinat Lilam In [ila dispuattone, sed portaa alla visno, 
o. Il vb, appropare ha qui li oro sortastico dI addurre la prote, 
INFO @eontro una data oplalene, a detto rispatto al'n quantico grant Wi 
bidoni vb disensere: 1 vi, ferminare pod riguiten defichea, paminmiiaza, 

































































ade la ifonna, che mi vide assolto 
dell'àttendero in su, mi disso: « Adima 
Il viso, e guarda come tu sei volto ». 
Dall'ora ch'io avea guardato prima, 
fo vidi mosso me per tutto l'arco 
ché fa dal mezzo al fine il primo clima; 
si ch'io vedea di là da Gade il varco 
folle d' Ulisse, e di qua presso îl tito 
} qual si fece Europa dolce carco. 
È più mi fora discoperto il sito 
di que:ta niuola; ma il sol procedea, 
87 sottoi mici piedi, un segno è pid partito, 
La mente indamorata, che donnea 
con la min donna sempre, di ridure 
90 ad casa gli occhi più che mai ardea. 


to spazio Intormodio per 


TG. Onde la donna eco. Benirice, vedendo Dante ormai Nbero dal guardare 
p Gistro dem Tumi, to invita a volgore lo aguardo alla terra od cuorraro quanio 
loabbla aggirato in quasto tempo el'ogli è atato nell'atiavo elolo, — ansolte 
l'atto di guardare io #0; perebé | beati ernno seomparai è Dante avea fiofto 
ren KÌ part. auolto ofr. lar, xxv 29 — T7. didima eco, Abbueea gli oeibl, 
sel aggirato insieme con questo clolo. — Tè. Dall' ora ess. Danta an 
miello fieso «I era trovato nel segno del Gemelli, dondo ripercorsa collo 
ll aolioetanti (efr. Par. xt 139 0 segg.) ; allora era nel meridiano di Go: 
xxti 154), mentre ora al trova spostato di 90 grali varso coeidento; si 
i Gibilterra L' Oceano Atlantico. Per seprimore questo peualera 
l'ora [mezzoglorne), ta eu rivolto lo agoardo all'alusta 
(vespero) vi era mosso per tutta la dan: 
da! mess al fine, dalla sua iutereseazione sol 
ppunto langherza di 90 gradi, quauti Dante me 
mevendosi coi Gemelli. Su quanti vorsì efr. Della Valle, Seuio geogr. aufro» 
00 e bang; — 81. sh Ja cos. Il primo elia d a prime, somlastando dall RaBs 


Mappe 410 gra nas tra Gerusale 
etero e r, Par, BI. at aldo eco. di modo she 
Gadt) 11 mare ba Wim follemente tentò dl 
lo uretto di Gibilterra, wa ll folte mote di 


Grada Giove rapi Karopa, figlia di Agenore ro del pacio, Foropa a fe 
Penitoninhe divenne dote grado paso ala wall tl live, ai rsa 

lb geeppa ; secondo fl taeconto ehe Dante leto i Ovidio, Afet, n $i 

on, parolo del v. BR quoque regia virgo, Nesela 

Blego considero tanri ». — KS, £ pi eee, È dal puo ere lo era avidi 

itopia piaga della terra, al di JA della Poutela, no fumo abita tie 

jo protedeta nei roe corso, diviso ® loniazo da ma uh segno @ 

di nove Gradi, e por quenta distanza son liluminara della ana lore quatto 

della terra oh'io poteva abbensslara con lo npunnio. — Bf. eluala1 efr, 

RT. sn segno « più ecs, Daute er Gemelli, o | Solo mell' Ardate 1 

libiGmatie ta costellazione del Toro. — SB, La meude sce. La sila mesto, tha per 

[fagdozcia setupre la ma donna, ardera più cho mal di Aretonre An del do 

Pr RIV HAR, — 80. ridare: dal Lat, ridisiva è tratto racolare 

,, ritira da redicere 000.), cho pol provo nella Ungua Ja 












‘quinei comincia como da soa meta, 
È questo cielo non ha altro dove 
che n monte divina, in che a'sosende 
liî  Famor che il volge e la virti ch'ei piove. 
Luce ed amor d'un cerchio lui comprende, 
8Î come questo gli altri, e quel precinto 
114 colui che il cinge solamente intende. 
Non è suo moto per altro distinto; 
ma gli altri son misurati da questo, 
117 si come dicci da mezzo e da quinto. 
E come il tempo tenga in cotal testo 
lo gne radici è negli altri le fronde, 
120 omnia te puot'esser manifesto. 
O copidigia, che i mortali affonde 
Rf sotto te, che nessuno ha potere 
128 di trarre gli occhi fuor delle tue onde? 

























uîl butti gli altri» (Conv, n 15). Quasi lutto lo moderne adisioni leggona: La wa- 
jo co aplegata dal commentatori : Il natural moto dell*atrarsa 

® raptece latorno tutto HI rimanenta, eloà moto elreolare, 

Mobile, came da uo punto di moma. — 109. questo elalo ott 

lrovo «he nella menta divina, nella quale sì accende 

lo 0 la virtà ehe emo faflulsoe nei alell aottontanti. = 131. 
clascuna sua parte di care congiunta con 

Mimpireo (Cons. n 4), — fa virtà eco. ofr. Par. tm 113, — 11%. Zince net 
more del solo cialo Emplreo comprendono ll elelo eristallino, a quel 
erfatalilno contiene ln sè gli altri elell sottostanti: @ L' Empiroe è Intesa 
ho lo ologe eioà da Dio, — 113. « quel precinto ca, il alelo Emplrma 
penso di corchio, efr, Inf. x31v H) è «il sovrano edileto del mondo, 
‘mondo a'inehiudo, a di fuori dal qualo nalla è, ed eso non è la luogo, 
dato mella prima mete» (Cons, rt 4), — 115, Nom 4 ooo, 11 moto del olelo 
altro elolo 3 ma i moti 

I duo, cio n 


I gioni) moltiplicati ineleme formano .dioal, 
A Proposto di questa alraliltudine u dlla altro duo del Par, v SÀ, xv 56 08 
troppo usalle la farma poetlea di queste tre ultimo similiuadial, è da 
tua 1 cieli hanno por Dante nua slgnifeazione flossdea, com aueha | 
tammentando | noti di quenti egil von teme di appacie prosaleo, perebé 1' le 
vode mella parela irrsgriata dal conoesto La nobiltà dell'immagine e La sbletteraa 
mm dIR. come fi tempo nos. ormal a to può omare mankfento csmo fl tyeago adbla 
arigino 0 negli altri alell sono solamento 1 ott ape 
) tempo nel diarno moto; ode rediame, da' plamett, 
se Moblie, viena perelà 
(ud avere lo emo primo Mabllo, quasi pianta da testo, la vaw, le radiet mio ua: 
[Nascceta sua origine; a no' pianoil Ze Sronile, Ii uileuratore a nol vbelbile mata, 
‘a por motafora l! ciolo ehe onmpranlo gli altri. = 121, O empidiha noe, 
Migkiusiò dolla patura del vono efalo, cha è l' stremo confine della. matera 
Minkie dello spazio, 1! prineiplo del mota e del tempo, Bonirbo è Aeultà matte 
Inuntzare 11 Jero apletto 
retto pamtone edo epagno È 
13 6h, nesssa pil and (ere 
com Iinpolinco agi wombul 
ol leto. — che | mortali c00, che sommergi nelle tuo ande già momilui, sl she 
pad Uborarsi da to 1 la enpidizia arvinon scel gli anlmi cl wa pria 
‘sudo volti al consoguitmmnto Gal tesà rancunò let. 


de | 











Ni miei da ciù che puro in quel volume, 

quanduanque nel suo giro ben s'ndoothi, 
rn punto vidi che raggiara lune 

acuto sf che il viso, ch'egli affoca, 

Chiuder conviensi, per lo forte acume; 
e quale atella par quinci più poca, 

parrebbe luna locata com esso, 

come stella con stella si collòca. 
Forse cotanto, quanto pare appresso 

flo cinger la luce che il dipigna, 

quando il vapor, che il porta, più è spesso, 
distante intorno al punto un cerchio d'igne 


egni qualvolla a'Allisi bane lo aguardo nel giro di eso lato, 
, dicono | evmmentatori modera 
Lomb. alle Seart., riconiando Il Safe, x1x 1; «I eleli raccontano la gloria di Dio » eco. 
IGM antichi commentatori setbra ehe luteudemero divorsamonto ; Il Lana, riforendost certo 
è sent, spiega 1. «In apeole visibile dello elreolazioni delli angeli al rifece melle 
Md icato come delzzò pil occhi ad ema », cioò Danto volgondoni al elolo vido nmal- 
41 Boll, molto chioma i «da olò cha a voda In quella Dulth, 
È fiimensa, quando nel suo giro, cioà del detto lume, ben si riguardi, eioò quando lì 
geedi abbono veduto ciò può vedero de la Deltà, ebe è lumo influllò e bene 
nesvano le 
parie», — 1, guandungue: qualunque 
ft, Purg. 1X 181, — L6, tu pato coc, Questo puato isminoso, ehe si 

è Dante, è Dio, ehe l'uoto comincia a contemplare lo Bgura di un panto quasl 
@ ina più profonda @ spirizoalo contemplazione della divialtà {eîr. Par, xxx 38 
|. Per qual ragione Il posta abbia Iwagiuato che lu queste prima mpparizione Dio 
Ri ziapifeati come nn punto latainaso, non è detertaiaato com sicurezza dagli Interpreti 
Pa gli anbabi prevale la «posizione del Lana, cho Li punto atgniSeliì emare difleita 0 pra» 
Îla coguizione di Dio; fra 4 wederal, quella del Biag., ebe IL pauto crprima 1% idea 
fudividuatità divina. — che roggiava era, Sl quale punto mandara raggi Iuminoal cca 
tha gii ocehi da easo colpiti debbono necesariamenio ebluderei per inuta Latemulà. 
(iu tao s ofe. Jef. 1v 11. — offoca: Il vb, afeore, allontanando qui dalle sue più 
LÌ algnidcazioni (ctr. Juf. xxv 34, Purg. vir 26), preade Il senno di pareate 
Nbaminare di luce dammeggiante. — Li, esune: came arulo vale intento, coi amm, 
della luce 0 anche di un mesilmento (str. Par. 1 88, xa 76, xxxt1 74), alguliia 


ano tutta 
lg d'ogni altra apparivee piessla, parrobba grumfa 
elelo è velo: delta », — quoveli 
dI poca asensicno; atr, Lf. xx 115, == 20, dae 
Me forte porta accanto ad esm punto, como egal sella è viciun w un'aliraà, — 
cslunto ecé, Lutorno al puoto lamizoso el aggirava raplàimimazionie ma ceretità 
to, che appariva poso lontano da quel puoto, pren” a poso coma l'elmo einige 
li solo 0 la luna allorehò l'arta Sa cul st forma è più pregna di vaporli maito 

lo da un terzo, 9 ecnî via also al aumero di 

Mono l esel augelici aggirantisi tatorno alla diviultà, La stuullltstine delt' alone 
|, ANtX 30 # specialmento Par. x omene è desaritio), ua nuova 
ugolarmento, per la necemità La cul era il penia: wi 
Dio, na di determinare La divtama Lavee metin) 
ualede dulblerza, furono meme ie maab nl tento di vpaità 
nelle più nirana mantora, Seguendo la lnulome più 
+ Iatorno Al punto si girava uu corebio di fono dialanta 
dn esso puuto, quanto l'alove appare ebreondare da visino a Iued ehe it df- 
i sale 0 la Luva c04'el trae îa sua loca, quando L rapiri mel quali al tara som 
giò cha nota lì Venauri 33, edo: « la questa atutilteiàito 
pento dalla ides nea giorana alla obareraa +. — R%, 

. un corel ligulto, fnmeniagiania, sì aagdHnia 





a Ve parole di Are 
1”, applicandolo al punto fa 











per che si purga e risolve la roffia 
he pria tarbara, sf che il ciel ne rita 
84 cone bellezze d'ogni sua paroffia; 
cosî fee'io, poi che mi provvide 
la donna mia del suo risponder chiaro, 
87 e, come stella in ciolo, il ver ai vide. 
E poi che le parole sue restaro, 
mon altrimenti ferro disfavilla 
Ci) Li che bolle, come i cerchî sfavillaro: 
lo Incendio lor seguiva ogni scintilla; 
ed eran tante, che il numero loro 


ite (etr. Naunucel, Nomi p. 119, 123, 142). — St. per che eco, sotto I" antono del qual 
lì cielo al ramerena, purgaudosi o Ifveranioi dallo wudì è dalla mebbia abs prima 
3 M vb. ef purpa di Dante ricorda l'oraziano, Od. 17, 13: + Albus ut obssuro 

nnbila eoeo », — rofa: tenebrore caglonaio dalle nubi @ dalla nebbia; è. vosa 
dall'uno, che fl Bull deficlece: « osearità di vapori, umidi, aplsmti @ condonal lo- 
#. — GS. ef elle eso, di moto cha Il elelo sorrido per la serenità diffuua Ln ogol ava 
Grande vartetà d'Inierpretazioni abbiamo a questo pamo, In proposito della vone 
i moti degli anticht non la aplegano, perché forse era voce ussalo nel primo tre- 
da tutil fate In Toscana: fuori s0, se fl Lasa lo attribai il senso di abbondanza, 

7 ste. Benv. è Butl Interpretarono parte, che ata beniehmo per fl sonao, Lanio 
Ta stessa sigulieaniono può avero nel Inogo del Boseacelo, Trsedde vai 1247 «.Arella 
‘on tata ama paroffs », aloò e0n tutte la soa parta, con tuti | suol compagal. Land,, 


del vero a stolla Gammoggianto ». — fi. È poi ose. Dopo che Beairicn ebbe 
| partare, i nove corl angetlel incominetarono a afaviltaro some massa di farro Lar 
— 89, nen oltrimesti eco, La slmilitudimo dol ferro selattllanto sotto l'aslone 
1 nasali nccanela a significare la forvontiazima gioîa ebe lo luvumerabdili sabiere 
Questa comparazione (megerita Corss dallo parolo di 

membizzza dI fia rame solai 
quale ba osmane Il fodamentoi 
uo tamizaso complese, qua noi asi to scintille 
(ho siaccano diffondendosi all'ietorno. — PL. lo inserdio ose. Della mollo spiega» 
ate di questo verso pemona è plonamente rofdisficento, torso peredò i' erpresbine 
‘alzuanto vaga © indotorminnta. Comunemente si accotta quella del Lomb, tt 
i) + Oeu penso più sdasto si allo presenti parole, che nl segurate parageaa dal 
dlegti scacchi, parredbo che pei seguire ogni seinnilla L' incenilio de' cerci 
the, tomo l'incindio do' cerchi fa ehe 4/eslitaro, eloò tramandarome faville, 
Nos agni sginilila Lmitando esa puro do incendio, lo afuvillazo de' sarei, preme 
appesio ehe vellame funi 
lacere di echio eurtoro + i ela 
ita feoomeso, comualesimo dl reco, se lo witorta Ta 
del Par. xvi 100 0 sogg.; ma questa moltiplicazione di selatillo, clavsana 
mem a’ latendo se (ou un angelo 0 una perte di angelo, nuca sembra soa vonite 
JI Land, è Il Vent. videro forio più abieeiro splagnato tn queto sonno 
‘mon si allontacavano dal rispettivo cerchio di fosco (incsmtie tor), © ln 
gli mageti por voltado qua 4 la pir segno di tripadio non abbandanavana 
loro ordine, non lscompenevano ll cerchio luminoso, Il quale magtenera la 
@ lisvorovimeato rerolaro. 1 Beart. vorrebbe Inteodere per l'incendio ll punto 
Dio, dettò co perché 1 coredi angalici rispleadovano della sua use, eplaganda 











E 
mortale in terra, non voglio ch'ammiri; 
ché chi il vide quasi gliel discoperae 
189 con altro assai del ver di questi giri». 


ito riconosetute come legittime dalla Chions, e tnveee 

scrupolosamente ortodosso anche nei punil smcendari. 

se un vomo morialo, Dionigi, poté manifestare al mondo una verlià 

eoei profonda e rimota dalla umana, non ta na meravigliare, pol nta el 
altro verità sol paradiso ehe egiî avora eouosalule 

28). — 158, giiat discoperse 600, Lo atomo Dionigi, 

sua dottrina sulle gerarchie angeliche dertra dalla 


CANTO XXIX 


Dopo un latante impercettibile di silenzio, Beatrice riprende a parlare per esporre 

Paste In cagione, il tempo e il luogo della ereazione degli angeli, la lor qua» 

@ la differenza tra gli angeli fedali è i ribelli, lo facoltà delle creature nage- 

{60m una lunga digressione ella inveisca contro coloro che predicano cose 

‘6 fanno traffico delle indulgenza; e ritornando alla sua trattazione, spiega il 
degli angeli 6 la grandezza divina che în essi risplende. 


Quando ambedue i figli di Latona, 
coperti del Montone della Libra, 
fanno dell'orizzonte insieme zona, 

quant'è dal punto che il zenit inlibra, 


EXIX 1. Quendo eco. Beatrice volgendo per un fatanta lo aguardo a Dio vede tn ul 
j ‘a angelloa: a alguifiearo la bre» 
littudine, edi dato molto da fura 

questi verdi fu amal per tempo corratto. Ristabl- 

commentatori appare la più conferme al 


® fa quello cha Dostrice eco, 
Mia condiziona di equidintanza 


la metà dell' fatante, 
Intanto, banchà ata Lathvialbibe e — figli 


‘mina rispetto al solo è alla lana un equlittbrto, georelà 
Questo uso amoluto del vb, fulibrare (formare uma. bilant 
libro) non piace ad 
Abbia por oggetto Il ei 
Imide d° lotendere, | 


guoerale resterebba Lualteento ; ma è variante aprorvisà d'’ 
che Li feno dn libra è coriamento erronea, sebbene dilfiana 























































































































La sopradatta espotizione, chiosa 0 vero postilla ho seriito secondo che 
4 ma misino intendente pare che fosse lo inlalletto dello autore. 
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Conti Cosimo — Ricerche storiche sull'arte degli arazzi in Firenze, 
Dialoghi ed altri scritti. . . . ARES 


Corazzini Gius. Odoardo — sommurio È Storto Propemina. 
D'Ancona Alessandro — ! precursori di Dunte . . . + 
Del Lungo Isidoro — Pugine letterarie e ricordì Poe. 
Gargiolli Girolamo — 2 ‘parlare degli arti gioni di Firenze. Dialoghi 
ed altri seritti. . . dat 
Guasti Cesare — Belle dre, ‘opuscoli descrittivi € biog 


Imbriani Vittorio — Coni danteschi 
wu 














con prefazione del Prof. Fe 
Tocco. . . . nè E prat ae Figa ie 1/00 


Luchini Odoardo — / pirelli dei diritti della donna, Sptcatacat 
in Inghilterra e în Americt + > > 0.000... 
Mancini Girolamo — Vit: di Leon Battista Alberti... . + 
Masi Ernesto — Studi sulla Storia del Teatro Italiano . . + 
Meleagro da Gadara — £piyrammi, tradotti da Gurno Mazzoni 
‘Moller Luciano — Quintue Horatius Flaccus. Biografia atorico-let- 
teraria, tradotta dal tedesco da Giovanxi Decta 
Moller-Max — Discorsi sulla scienza delle religioni. . . s 
Panzacchi Enrico — Nel mondo della musica. Elegante v vole 
con copertina disegnata dal Prof. Avutsto Burcei È 
Pascal Carlo — 7; questi di fonologia . . n » ‘site 


Petrocchi Policarpo — La prima giorinezza di Alessandro Manzoni 
(1785-1906), con notizie tratto da documenti inediti, © con 
varil ritratti. . . ... DIETE 0. 1,90 


Piergili Giuseppe — La vitu di Giacomo Tn seritta da esso. 2 
Puini Carlo — I Buddha, Confucio è Lao-tae; notizie e studi in- 
torno alle religioni dell'Asia orientale. > . . . . . . . 5,00 
Rocca Lui 
nei primi vent’ dopo la morte di I 
Romizi Augusto — I carutteri morali di T 
tica del testo greco, con versi Più 
Sartini Vincenzo — Storia dello scetticismo moderno . . . . . 4,00 
Tabarrini Marco — Studi di critica storica... 0.0.0... 460 
Tocco Felice — L' Eresia nel Medio Evo. . . . ... MESI 
Tortoli Giovanni — 1 Vocabolario della Crusca + un nuo critici . 4.00 
itudini Dantesche, ordinate, illus 
confrontate, Seconda edizione . n è 
Villari Pasquale — .trte, stor 



























Commedia, composti 
ante . 
‘frasto. Edizi 





















Di prossima pubblicazione : 


Petrocchi Policarpo — La Vita di Alessandro Munz: 
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Libri Scolastici 
DI LETTURA E DI PREMIO in 10° 


Quosto pubblicazioni sono conformi alle Indicazioni del Programmi Ministeriali 


Alfieri Vittorio — Suu? Tragedia commentata ad uso delle Scuole da 
Mario MESGIINI. O» LL 
— Don Garzia. Tragedia comucatata ad uso delle 

MARIO MENORMINI e Lee 
Alighieri Dante — La Divine Commedie, novamente annotata 
L. Passerini, Tre volumi in-G1". 
LO Cantien: L'inferno. LL 
u » Il Purgatorio . |... 5 x 
Il» 2 Paradiso LL 
Antognoni Oreste — Luoyii scelti da prositori lutini, con i vol 
rizzamenti più noti, per gli alunni itelle Scuole classiche . 1,50 
Ariosto Ludovico — L'Orlando furios», con prefazione, dichiara 
zioni e raffronti, secondo i più recenti studi, curato ad uso 
delle Scuole da GUIDO FALORSI > + LL. LL. 200 
Balducci Enrico — contributo «lla Morfologia dello Siermo wi Mam- 
miferi, Con 108 figure, in 3 tavole litografiche . 
Bartoli Adolfo — £urofe Dantesche, ad uso delle Seno] 
> edizione riveduta e corretta da Toxoiso Casisi 
Bertoldi Alfonso — Del! Ode alla Musa, di G. Parisi. 
Bertolini Francesco — Munuale i?lustrato di Storia d' I-gia, nl uso 
delle Scuole elementari, secondo i Programmi del 29 N 
bre 1894. (Approvato dalla Commiss. Ministerlalo per i libri di tosto). 
— Racconti Storici del lisorgimento Taliano dal 1519 al 15 
uso della classe NU elementare, Con numer 
— tacconti di Storia Romana e Medioerdle, sl uso della classe 1V 
elementare, Con mumerose incisioni. + +. 0.0.0.0 +. 
— Racconti educativi di Storia Maderna e dl Risorgimento Italiana, 
ad uso della classe V elementare, Con numerose incisioni . 0,3» 
Boiardo Matteo Maria — OrZundo Iamonorato. Stanze 
nate è annotate ad uso delle sii per cura di 
Col tento a lionte del Zrifacimenzo di Prascivo Best e 
procmi del B:4x: medesimo ai singoli Canti. . . + 
Buonarroti Michelang! pui — Rion ti Daft, vd rit 
WI UIIIA PIANTO: sin dn 
Calenzoli Giuseppa — Distuhi e Cu unire. 
sciuta. (Approvato dal Consigli 3 ato di sirnr.i 
Caetani Michelangio!o — Le metere 
Dasme Acme, dichiarata in svi faovnl 
rentina, con uu pri di Reset, Pio, 
Carraresi G. 0. — cranio gen eil Ti ngi 


Panno 1'all'anes rr... È ati 
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De Stefani Carlo — Geografia fisica e Geologia, ad uso delle Senole 
classiche, secondo i Programmi Ministeriali con 73 illu- 





strazioni . . . . 3 + + + 1 1,00 
— Geografia fisica e Geologi , ad uso degli Iatituti Teenici, con 
56 Îlustrazioni dra ROBI E di di ‘encacta, +0. ++ + 2,00 


DI Poggio Ernesto — Elementi di Gengrafia fisica e Geologia, ad 
na0 delle Senole classiche, secondo i programmi ministeriali, 
con 154 figure @ due carte colorate. . . . +... . . 250 


Duruy Vittorio — Storia Gre a, tradotta © adattata 












compendi 








aq uso dei Ginnasi Italiani, com una introduzione originale 

sulla Storia Orientale . . > FRA 10) 
— Storia Jiumana, compendiata, tr dotta e adattata ad uso de 

Ginnasi Italiani . . . . l ii 


Ellendt Federigo — Grammatica Ioni riveduta dal Prof. Maurizio 
Skverent. Edizione 24°, emendata ‘dal Prof, MI, A, Scrrrent e 
dal Prof. H. Busci, tradotta e annotata dal Do 


Parte Tell... ........ 

Parte Ill . ale edi fl i 
Errera Alberto — £7ementi di Logica, ad uso delle Scuole. . . 1,69 
— Elementi di Sociologia. Etica. Manuale per lo Scuole secondarie. 1,5 
Euclide — Libro Quinto, caponto novamente dal Dott. Micuei 
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REMIONI (> >. . PET ia Di 

— Libro Seeto. > . | È Gu . lie o gr2d, ha io ita 

Falorsi Guido — Guardure e pensar udi dal vero. Seconda 
ediz. (Apprevato dal Consigllo Provinciale Scolastico di Firenze) . 1,7 








— Elementi di Grummatica Italinna, ad uso delle Scuole Elemen- 
tari e Tecniche L02002 2000 


Ferrari Severino ose dei sicoli XIX e XVIII, scelte 
tate ad uso delle Semole . . . . 0. +... +. 
— Poesie dei secoli XIX e XVIII, scelte, annotate è cor 














anno» 








te di 
notizie metriche ad uso delle Scuole . ner 





Firmani C. A. — per la Grammatica latina per la 1% 
classe ginna 
Fascieolo 1902/202222 





le scuole 0 per il popolo. (Approvata dul Cousiglio Scolastico Pra- 
vinclale di Firenzo:. 
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1 triiana 
one interamente 
laatica di Fireaze) . + 
@ Disegna at 


— Disegno storie 
nostri tempi. Nest 
dal Conuiglio Hrovinelal: 















— La letteratura itulivi 
storico. . . 
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I Quattro Poeti Italiani — grosso + 
allo-avorio, premessavi la } 

da Leowarpo Brux, con Prefaz 
Bartoti, @, PiocrotA © Guipo M 

La Poesia dei Bambini — Ninno nam 
€ Filastrocche toscane, illustrate 











